MEDITAZIONI SALESIANE

DON BOSCO E S. FRANCESCO DI SALES

I N D I C E

1. Esempi e dottrina di S. Francesco di Sales e di Don Bosco sui doveri sacerdotali.

a) La stima della vocazione 


                     
b) Lo sviluppo della vocazione 



                       
c) La perseveranza nella vocazione





2. L’Ordinazione sacerdotale

a) La preparazione  





b) Gli ordini sacri 





c) La perseveranza





3. Il S.Sacrificio della S. Messa

a) Devozione per il S.Sacrificio




b) Messa celebrata da S. Francesco




e) Messa celebrata da Don Bosco     


 

4. Le cerimonie e gli uffici della Chiesa

a) Il contegno 





b) Le cerimonie e il culto 





c) Rispetto e amore verso il SS.mo Sacramento 



5. Le pratiche di Pietà





a) La meditazione





b) La lettura spirituale 





c) Preziosi avvertimenti di S.Francesco sulla meditazione 



6. La recita del S. Ufficio

a) Pietà di S.Francesco e Don Bosco in tale recita




b) Il giusto criterio della recita 




c) Libertà di spirito nelle pratiche di pietà




7. L’amore allo studio

a) La preparazione 





b) Applicazione e stima dello studio 




c) Lo sviluppo 





8. Esempi e dottrina di S.F. e Don Bosco sull’esercizio del ministero
a) La rettitudine d’intenzione




b) Non gli interessi umani, ma cercare in tutto la volontà di Dio 


c) Rettitudine d’intenzione e l’abbandono in Dio danno calma nel lavoro 


9) Lo zelo

a) Dottrina di S.Francesco e di D. Bosco sullo zelo 




b) Lo zelo ci rende gelosi della purità delle anime che sono spose di Gesù Cristo
c) Lo zelo é paziente 





10) La pratica dello zelo in S. Francesco di Sales e Don Bosco

a) La salvezza delle anime





b) Non lasciar sfuggire le occasioni di esercitare lo zelo



c) Farsi tutto a tutti 





11. Ancora sullo zelo

a) Costanza e generosità di S.Francesco di Sales e D.Bosco nellesercizio dello zelo


b) Lo zelo di S.Francesco e D. Bosco col clero




c) Lo zelo di S.Francesco e D. Bosco per i fanciulli 



12. La carità per i poveri, ecc.

a) La tenerezza per i poveri dei nostri due santi 



b) Le società religiose le confraternite 




c) Prudenza e semplicità S. Francesco e D. Bosco  




13. S. Francesco, D. Bosco e il Papa

a) Il Papa successore di S. Pietro




b) Sottomissione e devozione al Papa 




c) Estensione dell’amore e devozione al Papa




14. Confessione e direzione delle anime

a) La dignità di questo Sacramento 




b) La qualità del confessore e gli obblighi 



c) Modestia, gravità e santità della funzione del confessore 



15. S. Francesco e Don Bosco confessori




a) Consigli ai confessori, colle anime timide



b) Colle anime spavalde 





c) Coi poveri peccatori 





16. Fondamenti di direzione

a) Cogli inizianti 





b) Relazioni di direzione di S. Francesco




c) Don Bosco formatore di Santi 




17. Dottrine di S. Francesco e Don Bosco in relazione alle virtù

a) Disposizioni per fare bene le feste 




b) Tendere alla perfezione 





c) Correzione dei difetti e imitazione dei santi 



18. Le virtù teologali nei nostri Santi

a) La fede 






b) La speranza 





c) La carità  





19. Affabilità e cortesia dei nostri due Santi

a) Rispetto verso il prossimo 




b) La bontà e la dolcezza di S. Francesco e Don Bosco 

c) Ancora della dolcezza 





20. Il distacco.

a) Distacco dalle cose de1mondo 




b) Il distacco nell’esercizio della povertà
c) Il distacco dalla stima, riputazione, sanità, gioia del cuore
21. L’umiltà 
a) Spirito di umiltà in S. Francesco e in D. Bosco.



b) Spirito di semplicità e naturalezza nell’umiltà 




c) Umiltà; sincera, costante e profonda, non mai triste né pusillanime



22. Il raccoglimento.

a) Il raccoglimento di Maria nell’attività di Marta 




b) Mezzi per favorire il raccoglimento 




c) Raccoglimento per riferire tutto a Dio 




23. La pace interiore.

a) Fondamento è fare la volontà di Dio



b) Vanità di tutti gli affari e di tutte le preoccupazioni umane 



c) Come fare praticamente per mantenersi calmi e nella pace


24. La mortificazione.

a) Lo spirito di mortificazione in S. Francesco e in Don Bosco 


b) La mortificazione del corpo 




c) La croce, vero simbolo della mortificazione 



25. La modestia in S. Francesco e in D. Bosco.

a) La medestia, dice S. Francesco, è una predica muta 


b) La sorgente della modestia 





c) Modestia in relazione col prossimo 




26. La fine del pellegrinaggio terreno.

a) Desiderio del Cielo





b) La preparazione alla morte di S.Francesco



c) La preparazione alla morte di Don Bosco 



27. Festa di S. Francesco di Sales

a) Il nome Salesiano





b) Le caratteristiche salesiane 




c) Il S. Cuore di Gesù e nostri Santi 




28. Gli amori di D. Bosco.

a) La confessione e la Comunione




b) La devozione alla Madonna




c) Amore al Papa 





29. La gloria di Don Bosco.

a) Le linee caatteristiche della sua vita meravigliosa (Omelia di Pio XI)


b) Le linee caratteristiche di Don Bosco




c) Sintesi di Don Bosco 





1     Esempi e dottrina di S.Francesco di Sales e di Don Bosco 
sui doveri sacerdotali

La stima della vocazione

La scelta. La vocazione ecclesiastica è nel suo inizio un dono gratuito della misericordia divina. “Nè alcuno si prende da s’è questa dignità, ma solo se chiamato da Dio, come anche Aronne” (Eb. 5, 4). Nostro Signore scelse quelli che gli piacevano per rappresentano sulla terra: “Poi salì sulla montagna e chiamò a sè quelli che Egli volle, ed essi andarono a Lui...” (Marco 3, 13). 

Ma colui che fu onorato con questa scelta resta libero di accettare o rifiutare questa grazia, oppure può corrispondervi con più o meno ardore, fedeltà e perseveranza.

 S. Francesco e Don Bosco vi hanno corrisposto perfettamente e vi sono restati fedeli fino alla morte. La loro entrata nello stato ecclesiastico non fu un passo mal ponderato, frutto d’un fervore momentaneo o proveniente da influssi esterni: ma ebbe per movente un’attrattiva profonda, soprannaturale, costante per le funzioni sacerdotali, che veniva sviluppandosi cogli anni nel loro cuore, con segni manifesti della volontà di Dio. 

“Non è questione ‑ diceva Francesco a suo padre ‑ che io ci pensi e rifletta oltre, perché dalla mia fanciulleza ho conosciuto che le mie disposizioni mi portavano al servizio della Chiesa. Ho avuto questa intenzione quando fui ammesso alla tonsura. Ho promesso a Dio la mia castità a Parigi; mi sono rafforzato in questa volontà a Padova. La santa casa di Loreto mi ha confermato nella perseveranza. Infine Dio mi ha manifestato le sue intenzioni coi segni i più evidenti. Che cosa potete desiderare voi di più per avere una completa assicurazione?” (Dalla vita di Carlo Augusto Sales). 

Che fin dalla puerizia Don Bosco aspirasse al sacerdozio, è cosa incontestata: vi si sentiva talmente attratto che gli sembrava di essere nato per questo. “Vorrei studiare per abbracciare lo stato ecclesiastico, per avvicinarmi, parlare, istruire nella religione tanti miei compagni che non sono cattivi, ma diventano tali perché niuno di loro ha cura”. 
Nel penultimo anno di ginnasio, comprendendo meglio la dignità dello stato sacerdotale se ne giudica indegno per la mancanza di adeguata virtù, e non ignaro degli scogli del mondo, ha paura di andarvi a naufragare se si fa chierico nel mondo: da ciò perpessità, ansie ed ambascie interiori, vinte collo studio, ritiratezza e pietà.

Lo sviluppo della vocazione
Penetrati dall’eccellenza del sacerdozio i nostri due santi giudicarono sempre che non avrebbero potuto impiegare più nobilmente la loro vita che di consacrarla all’esercizio di questo augusto ministero. Entrati poi nella carriera ecclesiastica non guardarono a sacrifici per gravi che fossero, per proseguirla.

S. Francesco rinunciò senza esitazione a ogni altro vantaggio, ai suoi diritti familiari, ai titoli nobiliari, alle dignità che gli erano offerte e a quelle che il suo merito gli dava diritto, infine, al desiderio naturale che i suoi parenti gli suggerivano d’essere il protettore dei suoi fratelli e il sostegno della famiglia. Ed in queste occasioni era solito dire: “Per colui cui Dio è tutto, il mondo è niente”.

E Don Bosco fa sue e mette in pratica le seguenti direttive di massima: “Colui che abbraccia lo stato ecclesiastico si vende al Signore, e di quanto vi è nel mondo, più nulla deve stargli a cuore se non quello che può tornare a maggior gloria di Dio e a vantaggio delle anime” (M.B, l, 187). “Fare dal canto proprio il possibile, come se Dio non avesse a far niente, e rimettersi a Dio come se nulla si facesse dal canto proprio” (2, 449).

Dacché l’età gli accese nell’anima il primo barlume di ragione, tosto egli scoprì quale fosse per lui la strada giusta e vi entrò diffilato tirando avanti nei modi e coi mezzi, che di mano in mano il suo buon discernimento naturale, avvalorato dalla divina grazia gli indicava miliori. 
Quattro capisaldi si vengono sviluppando in Don Bosco e su di essi erigerà della sua santità: lavoro e preghiera, mortificazione interna ed esterna (D. Ceria) e così  mantiene in se viva la fede per tenersi abitualmente unito al Sacerdote Sommo Gesù Cristo, del quale vuol essere ministro e per riceverne copiose grazie nell’esercizio del sacro ministero. 
E predicherà ai suoi figli: “Il sacerdozio è la più alta dignità a cui possa essere innalzato un uomo. A lui e non agli angeli fu data la potestà di mutare il pane e il vino nella sostanza del corpo e del sangue di N.S.Gesù Cristo; a lui e non agli angeli la facoltà di rimettere i peccati. Or quale dovrà essere la santità di un sacerdote o di un aspirante allo stato sacerdotale? Egli deve esser tale da essere un angelo, ossia un uomo tutto celeste, deve possedere tutte le virtù richieste a questo stato, e specialmente grande carità, grade umiltà e grande castità.

Il Sacerdote è la luce del mondo, il sale della terra. Le labbra del sacerdote devono custodire la scienza, e quindi suo massimo impegno occuparsi degli studi sacri.

Noi esaminiamoci se abbiamo tutte le virtù necessarie per divenire buoni sacerdoti e se non le abbiamo ancora, almeno facciamoci coraggio per acquistarle e praticarle.

Escludiamo nello stesso tempo dalle nostre intenzioni ogni nostro interesse e scopo non conforme alla volontà di Dio perché è il Signore che ci deve eleggere: “non vos me elegistis, sed ego elegi vos” (M.B.9, 344).

“Il sacerdote deve avere una fede, una carità ardentissima, le quali purtroppo alle volte non si trovano in quel chierico, per non dire in quel sacerdote e invece si trovano vivissime in quel contadino, in quello scopatore, in quel servo; sì trovano in un discepolo, e il maestro che le insegna, che le dovrebbe possedere in un grado assai maggiore, alle volte ne è quasi privo.

Oh, il buon esempio! Ricordiamoci che il sacerdote non va mai all’inferno ne al paradiso da solo, ma sempre accompagnato. Se fa bene andrà al cielo colle anime da lui salvate col suo buon esempio, se fa male, se dà scandalo, andrà alla perdizione colle anime dannate per il suo scandalo.” (M.B.9, 344) .

La perseveranza nella vocazione
Il tempo non fece perder nulla ne indebolì l’ardore dei primi sentimenti di S. Francesco e di D. Bosco. Giammai la vista del mondo e delle sue seduzioni sarà capace di rimuoverli dalla loro vocazione o far sorgere rincrescimenti postumi. 
S. Franoesco dirà sempre: “Non voglio dividermi tra Dio e il mondo. Io voglio essere prete e nientaltro: “nemo militans Deo implicat se negotiis saecularibus!” E scriverà: “In mezzo a tutte queste grandezze non stimo niente di meglio che la nostra condizione ecclesiastica. O mio Dio! quanto è diverso vedere uno sciame di api a riempire il loro alveare di miele, e un aggruppamento di vespe, che scarnificano un corpo morto” (Let. 415). “Giammai in mia vita ho provato un sentimento di tentazione contrario alla mia vocazione. Ma l’altro giorno, senza neppur pensarlo, mi è piombato nello spirito non già il desiderio di non essere prete, chè sarebbe stato troppo grossolano, ma avendo detto con persone amiche, che se anche fossi erede di un ducato, avrei scelto nondimeno lo stato ecclesiastico, tanto l’amava, mi venne un dibattito nell’animo, forse sì, forse no, che durò per qualche tempo. Io lo vedevo, mi pare, in fondo, molto in fondo alla parte inferiore dell’anima che si gonfiava come un rospo. Io lo disprezzavo, e non ho voluto nemmeno pensare se ci ho pensato, e tutto se ne è andato in fumo” (1, 133).

Don Bosco dirà: “La mia vita è consacrata al benessere dei miei giovani e niuno mi farà mai deviare dalla strada che il Signore mi ha tracciato (M.B.2, 462). “Quando io incontro una difficoltà, sia pure delle più grandi, faccio come colui che andando per la strada ad un punto la trova sbarrata da un grosso macigno. Se non posso levarlo di mezzo ci monto, o per un sentiero più lungo vi giro attorno. Oppure lasciata imperfetta l’impresa cominciata, per non perdere inutilmente il tempo nell’aspettare, dò subito mano ad altro. Non perdo mai però di vista l’opera primitiva interrotta. Intanto col tempo le nespole maturano, gli uomini cangiano, le difficoltà si appianano” (M.B.7, 457) "Giacché siamo in ballo bisogna che procuriamo di condurre la danza al fine: siamo uomini di costanza che una volta decisa in’impresa, non conoscono più i se e ma. Dio vuole l’opera della nostra santificazione e non possiamo rifiutarci senza ledere i suoi santi voleri, e se noi coopereremo, siamo certi del buon esito: l’uomo della santità, una volta conosciuto il volere divino, affronta in pieno il suo dovere, che è di fare tutto l’umanamente possibile per attuare i disegni della Provvidenza” (M.B.12, 119). 
2    L’ordinazione sacerdotale

 La preparazione. 
La cura che S. Francesco e Don Bosco ebbero nel prepararsi ai sacri ordini e il fervore con cui li ricevettero corrispose al grande concetto che avevano della loro vocazione e al desiderio di corrispondervi con fedeltà. 

S. Francesco all’età di 21 anni nel ricevere la tonsura comprese benissimo le conseguenze di questo atto e avendo scelto il Signore per sua eredità egli rinunciava nel suo cuore a tutti i beni creati. Mai novizio nel ricevere l’abito religioso manifestò più devozione ed umiltà di Francesco nel ricevere la talare. Diceva: “Ho preso l’abito di S. Pietro ed io mi obbligo a seguire la regola e a portare le catene del principe degli Apostoli”. 

E Don Bosco lascierà scritto: “Presa la deliberazione di abbracciare lo stato ecclesiastico e subitone il prescritto esame, andavo preparandomi a quel giorno di massima importanza, perciocchè ero persuaso che dalla scelta dello stato dipendesse radicalmente la eterna salvezza o l’eterna perdizione. Mi sono raccomandato a vari amici di pregare per me; ho fatto una novena e la domenica 25 ottobre del 1835, celebrandosi la festa di S. Raffaele, mi sono accostato ai SS. Sacramenti… Quando il Prevosto mi comandò di levarmi gli abiti secolareschi con quelle parole “Exuat te Dominus veterem hominem cum actibus suis” dissi in cuor mio: “Oh! quanta roba vecchia c’è da togliere. Mio Dio, distruggete in me tutte le mie cattive abitudini”. Quando poi nel darmi il collare aggiunse: “Induat te Dominus novum hominem qui secundum Deum creatus est in justitia et sanctitate veritatis!” mi sentii tutto commosso ed aggiunsi tra me: Sì, o mio Dio, fate che in questo momento io vesta un uomo nuovo, cioè che da questo momento io cominci una nuova vita, tutta secondo i divini voleri, e che la giustizia e la santità, siano l’oggetto costante dei miei pensieri, delle mie parole e delle mie opere. Così sia. O Maria siate la salvezza mia.

Dopo quella giornata io dovevo occuparmi di me stesso. La vita fino allora tenuta doveva essere radicalmente riformata. Negli anni addietro non ero stato uno scellerato, ma dissipato, vanaglorioso, occupato in partite, giuochi, salti, trastulli ed altre cose simili, che rallegravano momentaneamente, ma che non appagavano il cuore. Per farmi un tenore di vita da non dimenticarsi, ho scritto le mie risoluzioni e le ho lette avanti ad un’immagine della Beata Vergine, e, dopo una preghiera, ho fatto formale promessa a quella benefattrice di osservarle a costo di qualunque sacrificio”. (Amadei, c. 3).

2. Gli ordini sacri. 

Premettendovi i prescritti esercizi spirituali ri​cevettero gli ordini sacri. 
Di fronte agli impegni irrevocabili che impone la Chiesa ai sacri ministri reflettevano profondamente alla loro debolezza e pregavano instantemente il Signore a dar forza alle loro risoluzioni: 
“Eccomi sulla buona strada della vita ecclesiastica: voglio percorrerla senza deviare, nè cambiare idea... Devo ri​cordarmi che il Signore mi ha usato una grande misericordia il 19 mag​gio 1593 per l’intecessione del glorioso S. Celestino, protettore del mio ritiro preparatorio agli ordini sacri... Eccomi vicino ad essere elevato alla più sublime di tutte le dignità secondo i disegni di Dio e l’ordine del mio Vescovo, organo della volontà divina a mio riguardo, Non mi sono nascosto le difficoltà di una tale dignità, ma al vedermela così vicina mi riempie di inquietitudine e di timore, perché non c’è i niente che esiga tanta virtù e che metta in così grande pericolo, che tenere fra le mani proprie e produrre colla propria parola Colui che non possono ne concepire nè lodare degnamente tante sante intelligenze che sono esse stesse al disopra dei nostri concetti e delle nostre lodi, ma nonostante la mia confusione e timore non mi scoraggio, ma attingo tutta la mia consolazione e tutta la mia speranza nel ricordo della misericordia di Dio” (Ann. e Lett. 7). 
“Ho fatto la revisione della mia anima con la confessione generate e sento in fondo di essa una nuova fiducia di servire Iddio in santità e giustizia tutti i giorni di mia vita. Ho compreso i miei obblighi e sono risoluto di adempierli con tutta la fedeltà possibile, mantenendo incessantemente la mia anima alla divina presenza, con un’allegria, non impetuosa, ma efficace per amarlo bene, perché in questo mondo niente vi è di più degno del nostro amore: per Lui vorrei morire, o almeno per lui solo voglio vivere” (1, 14). 

E Don Bosco: “Ora che conosco le virtù che si richiedono per l’importantissimo passo del suddiaconato, resto convinto che io non era abbastan​za preparato: ma non avendo chi si prendesse cura diretta della mia vocazione, mi sono consigliato con D. Cafasso che mi disse di andare avanti e riposare sulla sua parola. Nei dieci giorni di esercizi spirituali tenuti nella casa della Missione in Torino ho fatto la confessione genera​le affinché il confessore potesse avere un’idea chiara della mia coscieza e darmi l’opportuno consiglio. Desideravo di compiere i miei studi, ma tremavo al pensiero di legarmi per tutta la via; perciò non volli prendere definitiva risoluzione, se non dopo aver avuto il pieno consen​timento del confessore. D’allora in poi mi sono dato il massimo impegno di mettere in pratica il consiglio del teol. Borel: “Con la ritiratezza e la frequente comunione si conserva e perfeziona la vocazione”.

3. La perseveranza

Quanto S. Francesco e D. Bosco misero cura nel pre​pararsi alle ordinazioni e zelo a prepararvi gli altri, altrettanto fu​rono fedeli a conservarne le grazie e a testimoniare a Dio la loro ri​conoscenza. 
S. Francesco aveva scritto su un quadernetto il giorno in cui aveva ri​cevuto le medesime e non mancava di celebrarne l’anniversario con tutto il fervore. “Eccoci al 13 maggio ed incomincio il 23‑mo anno della mia vita ecclesiastica, pieno di confusione per aver fatto così pochi sfor​zi per vivere nella perfezione di questo stato” (L. 289). “Oggi è il giorno in cui fui consacrato a Dio per il servizio delle anime. Ne solenizzo sempre l’aniversario col maggior affetto possibile, consacrandomi tutto di nuovo al mio Dio” (L. 374). “E fu l’8 Dicembre, festa dell’Immacolata Concezione della Madre di Dio, che io feci il grande e importante voto di consacrarmi al servizio delle anime e di morire per esse, se è necessario. Io dovrei tremarne al ricordo” (L. ?).

E Don Bosco: “Posso chiamare il giorno della prima messa il più bel giorno della mia vita. Nel momento di quella memoranda messa ho procurato di fare devota menzione di tutti i miei benefattori spirituali e materiali. è pia credenza che il Signore conceda infallantemente quella grazia che il nuovo sacerdote gli domanda celebrando la prima messa: io chiesi ardentemente l’efficacia della parola, per poter fare del bene alle anime. Mi pare che il Signore abbia ascoltato la mia umile preghiera” (M.B.l, 519).

“Quando mi restituii in famiglia fui vicino a casa e mirai il luogo del sogno fatto all’età di circa 9 anni, non potei frenare le lacrime e dire: ‘Quanto mai sono meravigliosi i disegni della divina Provvidenza! Dio ha veramente tratto dalla terra un povero fanciullo per collocarlo coi primari del popolo’. Mia madre avutomi da solo a solo, mi disse queste memorabili parole: ‘Sei prete, dici la Messa; da quì in avanti sei dunque più vicino a Gesù. Ricordati però che incominciare a dir Messa vuol dire cominciare a patire. Tu da qui avanti pensa solamente alla salute delle anime’ ” (M.B.l, 522).

E porrà a base del programma spirituale della sua vita, come si rivela dai suoi propositi i quattro capisaldi: lavoro, preghiera, mortificazione interna e esterna: patire, fare, umiliarsi in tutto e sempre, quando trattasi di salvare anime. Il prete non va solo al cielo, non va solo all’inferno. Se va bene, andrà al cielo colle anime da lui salvate col suo buon esempio; se fa male, se dà scandalo, andrà alla perdizione colle anime dannate per il suo scandalo.

Ammonimenti solenni per quanti aspirano al sacerdozio e ne sono insigniti!

3    IL S. SACRIFICIO DELLA MESSA

Devozione per il S. Sacrificio

All’offrire per la prima volta l’Agnello senza macchia, il cuore di S. Francesco fu inondato delle più dolci consolazioni. Grazie alle divine comunicazioni l’unione della sua anima con nostro Signore fu talmente stretta che non gli sembrava più possibile infrangerla. “Non può merita​re il nome di prete se non si è puri come angeli”. Con tale stima del sa​cerdozio si può ben pensare se gli stava a cuore affrirlo tutti i giorni. 

Sono noti i suoi sacrifici quotidiani per celebrare e come nel rigido inverno, essendo crollato il ponte che conduceva al luogo della della celebrazione, doveva passare sopra una stretta e fragile asse: lo si vedeva ogni mattina all’ora stabilita avvicinarsi con precauzione, e, fattosi il segno della croce, mettersi a cavallo di questo asse scivolante e arrabattarsi con mani e piedi per andare alla sponda opposta. “Oh! starei male tutto il giorno se non fossi consolato al mattino con l’oblazione della vittima divina” (depos.). Per il Santo la Messa è il centro della religione cristiana, il cuore della devozione, l’anima dalla pietà, il mistero ineffabile che contiene l’abisso della carità divina e il gran mezzo per cui Dio si unisce realmente a noi e ci comunica regalmente la sua grazie i suoi favori. (Introd. Vita dev. 2, Cap. 14). 

E Don Bosco scrive: “La S. Messa è il grande mezzo per placare l’ira di Dio e tener da noi lontani i castighi.” (M.B.6, 1071). E sono riboccanti di amore le istruzioni che dà ai giovani sulla maniera pratica per assistere con frutto alla S. Messa, presentandola come l’azione più grande, più santa, più gloriosa a Dio ed utile all’anima. “N. S. Gesù Cristo viene in persona ad applicare a ciascuno in particolare i meriti di quel sangue adorabi​lissimo che Egli sparse per noi sul Calvario: ciò deve ispirare una somma stima per la S. Messa e insieme un vivissimo desiderio d’assistervi bene.” 
Ai suoi, per regola, e a tutti gli altri per consiglio, suggeriva celebrarlo o assistervi ogni giorno ricordando la parole di S. Agostino, che cioè non sarebbe perito di mala morte, chi ascolta divotamente e con assiduità la S. Messa. 

A quelli che desideravano ottenere grazie e ricorrevano a lui, raccomandava di farla celebrare o udirla o parteciparvi colla S. Comunione. Diceva anche che il Signore esaudisce in modo speciale le preghiere ben fatte in tempo dell’elevazione dell’Ostia santa.

La Messa celebrata da S. Francesco

S. Francesco era solito dire: “In questo alto ministero non si deve per​mettere alcuna neglizenza” (Depos.). “Ai piedi dell’altare, prima di cominciare la Messa eleverai il tuo spirito a Dio e offrirai il sacrificio al Padre eterno nell’unione di questo amore senza misura col quale il suo Figlio unico offriva se stesso sulla croce. Comincerai poi la S. Messa con voce mediocremente alta, pronunciando bene e distintamente le parole, facendo le cerimonie prescritte dalle rubriche con gravità ed edificazione di quanti assistono. Elevando l’ostia consacrata l’offirai al Padre eterno con grande fede, umiltà e riverenza, offrendo te stesso con quella in perpetuo olocausto alla sua gloria e raccomandando il fine per cui tu applichi la Messa. Lo stesso farai all’elevazione del calice, offrendolo con grande affetto per la remissione dei peccati e la salute del mondo”. 
Al memento ogni giorno della settimana raccomandava una classe speciale di persone.
Tra i vivi: 1) Il papa e i prelati, 2) I principi cristiani, 3) I magistrati della provincia, 4) I missionari e le opere apostoliche, 5) Tutti i gradi del clero, 6) Gli eretici e i peccatori, 7) Le anime dei giusti. 

Tra i defunti: 1) I parenti, 2) i benefattori, 3) gli offensori, 4) quelli a cui si fece qualche torto, 5) le anime più abbandonate, 6) quelle che devono stare più a lungo in Purgatorio, 7) quelle che devono salire al Cielo al più presto. 

“Alla Comunione, quando prenderai l’ostia in mano, tu offrirai al Signore in spirito questa purità per le mani immacolate della SS.ma Madre, con le quali Ella lo prese e lo portò durante l’infanzia. Al momento di ri​cevere la Santa Ostia tu ti arresterai qualche tempo con viva fede; farai un atto di profonda adorazione a Gesù Cristo presente, offrendogli, in cambio della tua estrema imperfezione, questa viva fede, questa umiltà, questa carità, con le quali l’hanno ricevuto la sua S. Madre e tutti i suoi veri servi. All’assunzione del calice identicamente farai una pro​fonda adorazione di cuore, al preziosissimo sangue sparso per i tuoi peccati, domandando per i meriti di questo sangue adorabile perdono di tutti i difetti e uno zelo ardente per l’onor di Dio e per la salute delle anime. Se hai da dare la Comunione a qualcuno rifletti nella tua anima all’immensa carità e umiltà con le quali il Figlio di Dio si dona agli uomini come nutrimento della loro anima; e distribuendo la S. Ostia tu raccomanderai di cuore quelli cui è concessa tale grazia, affinché si degni metterli nelle sue piaghe come in un sicuro asilo contro gli attacchi dei loro nemici” (Maniera di celebr. ecc.). E concludeva: “Io non ho più distrazioni quando sono rivolto all’altare” (depos.). 
La devozione di cui era penetrato si manifestava al di fuori con un raccoglimento, modestia, dolcezza e serenità di volto, candore e pace che trascinava e toccava i cuori degli astanti. Il S. Sacramento era davvero la sua vita e la sua forza.

La Messa celebrata da D. Bosco

Don Bosco portava sempre con sè tre oggetti: la corona del Rosario, le rubriche del Messale e una scatoletta per l’acqua benedetta. Diceva mos​trando il libretto: “Sono ancora quelle della prima Messa. Ne ho fatto rinnovare più volte la legatura. Ogni settimana ne rileggo qualche parte ​e raramente avviene che non avverta alcunché da correggere o da perfe​zionare nella celebrazione della S. Messa” (M.B.17, 650). 

Leggiamo nei propositi della prima Messa: “Farò almeno un quarto d’ora di preparazione e altro quarto d’ora di ringraziamento alla Messa, a meno che sia impedito da qualche grave bisogno spirituale o morale del prossimo” “Siccome giunto in sacrestia per lo più mi si fanno richieste di parlare per avere consiglio o di ascoltare in confessione, così prima di uscire di camera procurerò che sia fatta una breve preparazione alla S. Messa” (Prop. 1845). 

Quando scendeva in Chiesa per dire Messa se incontrava qualcuno che lo salutava, ricambiava il saluto con un sorriso, si lasciava anche baciar la mano, ma non proferiva parola, tanto era assorto nel pensiero dell’a​zione divina che andava a compiere. 
Dovendo intraprendere viaggi di buon mattino, anticipava la Messa, abbreviando il riposo. Similmente la protraeva anche ad ora tarda quando il viaggio era lungo e non poteva giungere prima a destinazione. 

Celebrava composto, concentrato, divoto, esatto: proferiva le parole con chiarezza e unzione, gustava visibilmente di distribuire la sacre specie, mal riuscendo a celare il fervore dello spitito. Nulla però di affettato che desse nell’occhio; ma ne lento, nè celere, procedeva dal principio alla fine con calma e naturalezza in tutti i movimenti. 

“La regola che io vi dò per dire Messa si è di impiegarvi dai 22 ai 27 minuti, ma non di meno” (M.B.7, 87). 

Talvolta il volto gli si bagnava di lacrime, o era interrotto da ra​pimenti o da altri fervori straordinari. Consacrando non di rado cambiava di colore e prendeva tale espressione, che palesava l’ardore della carità che gli avvampava nell’animo. Oh, la fede con cui adorava Gesù in Sacramento! Accadde di vederlo sollevarsi da terra e starvi per qualche tempo estatico come se vedesse faccia a faccia Nostro Signore Gesù Cristo. 

Non c’era quindi da stupirsi se i fedeli si stipassero attorno all’altare ove celebrava, per contemplarlo, e spesse volte, anche senza sapere chi fosse, si ritirassero dicendo: “Quel sacerdote deve essere un Santo!”.

4     Le cerimonie e gli uffici della Chiesa

Il Contegno

La stessa modestia e devozione tenuta nel sacrificio della Messa erano tenute da S. Francesco in tutte le funzioni del culto divino. 
“Quando pregava o era all’ufficio non gli si vedeva fare nessuna dimos​trazione straordinaria, nemmeno alzare o chiudere gli occhi; li teneva modestamente abbassati, senza altri movimenti di quelli che fossero necessari: ma alla dolcezza e grazia che regnavano sul suo volto,si poteva giudicare che il suo interno era in una grande tranquillità. Chiunque lo guardava e l’osservava allora ne era infallibilmente commosso.” (Depos). 
E il Signore ricompensava la sua pietà con ineffabili consolazioni. “Ieri, festa di S. Pietro in Vincoli, mentre si cantava l’invitatorio e si diceva: ‑ Viva il re degli Apostoli, venite adoriamo! Ho provato un sì dolce e amabile sentimento senza pari, e subito ho desiderato che si espandesse a tutto il mio cuore. O mio Dio, Nostro Signore sia sempre in tutte le cose”. 

Don Bosco nel suo contegno semplice e incantevole, immobile e ritto sulla persona, le mani giunte poggiate sull’inginocchiatoio o appoggiate al petto, la testa leggermente china, lo sguardo fisso, il volto sorridente, non aveva nulla di affettato. 

Quando recitava le orazioni in comune pronunciava con un gusto affatto speciale le parole: “Padre nostro che sei nei cieli” e la sua voce spiccava in mezzo a quella dei giovani per una specie di vibrazione armoniosa, per un suono indefinibile che muoveva a tenerezza chi l’udiva e dava a conoscere come la preghiera sgorgava da un cuore infiammato di cari​tà. All’altare era così composto, raccolto, devoto e esatto che dava la più grande edificazione. 

Ed è significativo il fatto che in uno degli articoli delle Costitituzioni al capitolo delle pratiche di pietà, Don Bosco ha voluto che i suoi aves​sero a distinguersi per la “compostezza della persona, la pronuncia chiara e distinta delle parole nei divini uffizi; la medesima nel parlare, nel guardare, nel camminare in casa e fuori”. “Quello che io voglio e quello su cui tanto insisto si è che, dovunque uno sia, sia proprio come si legge là nel Vangelo “Lucerna ardens et lucens”.

Le cerimonie e il culto

S. Francesco pensava che le cerimonie e gli splendori del culto catto​lico sono un mezzo dei più potenti, non solo per eccitare la devozione delle anime pie e per la resipiscenza dei peccatori, ma anche per fare impressione sugli eretici e attirarli dolcemente alla vera religione. E come si compiaceva di vedere Dio degnamente onorato nei suoi templi, rimaneva assai disgustato quando non si portava rispetto al luogo sacro e lo manifestava con segni o con avvisi paterni. 

Don Bosco annetteva a tutte le cose che riguardassero il culto divino una massima importanza: sempre sollecito di esigere nettezza ed ordine nei vasi sacri e nei sacri paramentai; sempre attento perché dì e notte ardesse la lampada; amava togliere con le proprie mani le ragna​tele, spolverava l’altare, scopava il pavimento, lavava le predelle. Niente gli sfuggiva di quanto fosse necessario al decoro delle sacre funzioni: insomma in chiesa la fede e la carità verso la reale presenza del divin Salvatore gli si riverberavano nel viso. 

Crescevano poi le manifestazioni d’intima pietà religiosa col rispetto, amore e stima per ogni atto di culto, per ogni pratica divota, approvata promossa, raccomandata dalla Chiesa. Tali ad es. l’uso dei sacramentali, l’assistenza alle funzioni ecclesiastiche, la recita del rosario in comune, l’aggregarsi a pii sodalizi, l’Angelus, la benedizione della mensa, la Via Crucis. 

“Io ai miei giovani inculco sempre, invigilo e fo invigilare che imparino bene le parole del rito per servire la S. Messa, e le dicono chiaramente e distintamente, perché non cadano nel difetto di dirle malamente e con precipitazione (M.B.7, 87). “Giova poi immensamente promuoveri il piccolo clero. Io sono di parere che sia esso il semenzaio delle vocazioni ecclesiastiche. Chi si veste da chierico e vede il suo com​pagno vestirsi a questo modo, lo vede grazioso, far bene le cerimonie, farle posatamente, aver un posto distinto all’altare, eh! non può a meno di sentirsi inclinato alquanto a quello stato. Giova anche tanto per coltivare le vocazioni ecclesiastiche, il fare bene le cerimonie le quali dimostrano con quale posatezza e santità si debba procedere nello stato ecclesiastico, al quale per avventura i giovani si sentono chiamati (M.B.12, 89).

Rispetto e amore verso il SS.mo Sacramento

è difficile esprimere i sentimenti di rispetto che tale devozione ispirava a S. Francesco di Sales e lo zelo che metteva nel farlo onorare e la pena che provava nel vedere la S. Eucaristia oltreggiata dagli eretici, così poco apprezzata dai fedeli e così trascurata da coloro che ne avrebbero dovuto aver cura. Fu così che pubblicò diversi scritti sulla S. Messa, sulla comunione frequente, sulla preparazione alla medesima. 
Ma è sopratutto quando si avvicinava a questo divin sacramento, quando lo prendeva fra le mani che la sua pietà si infiammava e che sembrava avesse degli splendori. Sembrava un cherubino luminoso, tenendo contro il suo petto il Dio d’amore, senza quasi muovere gli occhi. Il suo cuore risentiva degli ardori inesprimibili e il suo viso raccolto e assorbito in questa grande azione ispirava devozione a quanti l’osservavano.

E scrive egli stesso: “Oggi è la festa del Corpus Christi. Ho portato il Sacramento in processione e per sua grazia Egli mi ha dato mille dolci pensieri, in mezzo ai quali potevo appena frenare le lacrime. O mio Dio! Io mi mettevo in confronto col gran sacerdote dell’antica legge, e pensavo che egli portava sul petto un ricco pettorale ornato di dodici pietre preziose, su cui erano scolpiti i nomi delle 12 tribù di Israele: ma io trovavo il mio pettorale ancor più ricco, perché era composto della perla orientale, concepito nelle caste viscere della Madre celeste. Perché, avete capito, io lo tenevo questo divin sacramento ben serrato sul mio petto”. (Let. 91). “Il passero ha trovato un riparo e la tortorella un nido ove mettere i suoi piccoli, dice Davide. Mio Dio, come mi sono intenerito quando si cantava questo salmo! Perché dicevo: ‑ O cara regina del cielo, casta tortorella, è possibile che il vostro pulcino abbia ora per nido il mio petto?…” (Let. 718).

Nell’ascetica di D. Bosco una parte preponderante spetta all'Eucaristia amore di tutta la sua vita e oggetto perenne del suo zelo sacerdotale. Egli fu l’apostolo della Comunione frequente e della visita quotidiane al S. Sacramento. “L'Eucaristia è il segno più evidente dell’amore di Gesù Cristo verso gli uomini. I due sostegni più forti per correggere e camminare per la via del cielo sono i Sacramenti della Confessione e Comunione. La visita al S. Sacramento è un mezzo troppo necessario per vincere il demonio. Andate dunque sovente a visitare Gesù e il demonio non la vincerà contro di voi.

Aveva per il SS. Sacramento un culto tenerissimo. Ogni giorno si portava ad adorarlo, e malgrado l’età avanzata e i mali di cui era travagliato, e sebbene per la straordinaria gonfiezza delle gambe stentasse ad inginocchiarsi, si prostrava fino a terra ad adorare, quindi si raccoglieva in orazione, e il suo volto pareva allora quello di un serafino.

Nel passare avanti la Chiesa, si levava sempre il cappello in devoto saluto. Per i giovani istituiva una compagnia intenta a promuovere la devozione del SS. Sacramento.” (M.B.2, 259).

5     LE PRATICHE DI PIETà
La meditazione

Dal programma di vita tracciato da S. Francesco nel ritiro fatto in occasione della sua consacrazione sacerdotale si può avere un magnifico programma di vita sacerdotale fondato sulla pietà. “Il mattino, dopo che avrò invocato il nome di Dio e mi sarò offerto a Lui, farò un’ora di meditazione”(Let. 71). Nella meditazione il suo metodo era di “tenersi umilissimo e piccolissimo davanti al suo Dio, con una somma riverenza e confidenza, come un figlio amoroso”. (L.71).

“Quando vedrete la vostra anima fiacca, servitevi pure di un libro, ossia leggete un poco e poi meditate... anch’io l’ho esperimentato e me ne sono trovato bene.” (L. 61).
 Egli amava pensare che nell’orazione parlava a Dio immediatamente, senza intermediari, e questo pensiero gli metteva allegrezza e raccoglimento nell’anima. “è certo un grande onore che un cuore ha di parlare solo a solo al suo Dio, a questo essere sovrano, immenso e infinito. Sì, perché ciò che il cuore dice a Dio, non lo sa che lui solo, dirattamente, poi quelli cui Dio lo fa sapere. Non è questo un meraviglioso segreto? (L. 121) “Ma non mi piglio preoccupazione se sono in consolazione o desolazione. Quando il Signore mi da dei buoni sentimenti, li ricevo con semplicità. Se non me ne manda, non vi penso: io amo lo stesso e desolazioni e gli abbandoni interni...” (L. 66).

“L’orazione è ciò che mi dà di più utile, perché in queste comunicazioni di cuore, non manco mai d’imparare qualche cosa buona di cui mi sforzo di approfittare per il mio bene”.

E Don Bosco: “Ogni giorno darò qualche tempo alla meditazione e lettura spirituale”. Dal suo primo incontro con Don Calosso e da studente a Chieri non smise più di rinnovare quotidianamente e arricchire la sua vita interiore con questo valido esercizio.

“La meditazione è l’orazione mentale. - Nostra conversatio in coelis est - dice S. Paolo; e si potrebbe fare in questo modo. Scegliere il soggetto che si vuol meditare, mettendosi prima alla presenza di Dio. Quindi riflettere attentamente su ciò che meditiamo ed applicare a noi ciò che fa per noi. Venire alla conclusione risolvendo di lasciare certi difetti ed esercitarci in certe virtù, e quindi mettere in pratica lungo il giorno quel che abbiamo risolto al mattino. Dobbiamo anche eccitarsi ad affetti di amore, di riconoscenza, di umiltà verso Dio; chiedergli tante grazie delle quali abbisognamo, e domandargli colle lacrime perdono dei nostri peccati. Ricordiamoci sempre che Dio è padre e noi siamo i suoi figliuoli... Chi non potesse fare la meditazione metodica a ragione di viaggi o di qualche impiego o affare che non permetta dilazione, faccia almeno la meditazione che io dico dei mercanti. Questi pensano sempre ai loro negozi in qualunque luogo si trovino. Pensano a comprare le merci, a rivendere con loro profitto, alle perdite che potrebbero fare, a quelle fatte e come ripararvisi con guadagni realizzati o a quelli maggiori che potrebbero conseguire, e via discorrendo... Tale meditazione è anche l’esame di coscienza,” (M.B.9, 355).

Ai suoi infine fissò per regola la mezz’ora di orazione mentale, a meno che non se ne sia impedito dall’esercizio del sacro ministero, nel qual caso vi si supplisce colla maggior frequenza possibile di giaculatorie e offrirà a Dio con più fervore di affetto le opere che gli impediscono di compiere i prescritti esercizi di pietà.

La lettura spirituale

Per S.Francesco di Sales, “La meditazione è una lampada che dirige i nostri passi, ma la lettura spirituale è l’olio che lo deve alimentare. Da questa sorgente vengono i buoni pensieri che danno alla meditazione la sua luce e il suo calo​re… Dopo pranzo leggerò qualche libro di devozione per lo spazio di un’ora. Questa servirà in parte per lo studio, in parte per l’orazione”.

Preferiva le opere del Granata, le lettere spirituali del d’Avila, le confessioni di S. Agostino, le lettere di S. Girolamo, il Combattimento spirituale dello Scupoli, le storie dei santi, soprattutto ecclesiastici…

“Ma per leggere con frutto, bisogna pesare e ruminare, leggere capitolo per capitolo, con molta riflessione e preghiera a Dio: bisogna leggere con riverenza e devozione, come un libro che contiene le più utili ispirazioni che si possono ricevere dall’alto, e mediante queste riformare tutte le potenze dell’anima, purificandole colla detestazione di tutti i cattivi pensieri, e dirigerli verso il loro fine mediante importanti e forti risoluzioni” (L. 45).

E Don Bosco, oltre la prescritta lettura spirituale quotidiana per i Salesiani dirà: “Raccomando poi anche la lettura spirituale, specialmente a chi non fosse capace a fare la meditazione senza libro.

Perciò leggere qualche tratto, riflettere a quel che si è letto, per conoscere ciò che dobbiamo correggere nella nostra condotta. Ciò servirà anche ad innamorarci sempre più del Signore e a prendere lena per salvare l’anima (9, 356). 

Fra i libri consigliabili vi noto l’Imitazione di Cristo, la Filotea di S. Francesco di Sales, l’apparecchio alla morte di S. Alfonso, Gesù al cuore del giovane, le vite dei santi e altri simili. Se poi raccontate ad altri quanto leggete, ovvero se leggete in loro presenza, sopra​tutto se non sanno leggere, fareste opera di carità molto meritoria davanti a Dio. 

Ma nel tempo stesso che vi inculco la buona lettura, debbo caldamente raccomandarvi di fuggire come peste i cattivi libri e la cattiva stampa. Perciò ogni libro, ogni giornale o foglietto in cui si parli male della Religione e dei suoi ministri, o si contengano cose immorali e disoneste, gettateli tosto lungi da voi, come fareste di una tazza di veleno. In simili casi dovete imitare i cristiani di Efeso, quando udi​rono predicare sul danno cagionato dai cattivi libri. Quei fervorosi fedeli li portarono fuori sulla pubblica piazza e ne fecero un falò, giudicando miglior cosa mettere in fiamme tutti i libri del mondo, piuttosto che esporre l’anima propria al pericolo di cadere nel fuoco inestigguibile dell’inferno”.

Preziosi avvertimenti di S. Francesco sulla meditazione

“Pur consigliando di far seguire gli affetti alle considerazioni e in seguito i propositi, quando alle singole considerazioni si eccitano subito gli affetti, diamovi libero corso, che è segno che lo spirito agisce in quella direzione. 

Come pure se quanto si usa fare alla fine, cioè proporre, ringraziare, impetrare ed offrire viene in acconcio di fare ad ogni considerazione, lo si faccia liberamente senza attendere alla fine. E tutto si può fare sotto forma di colloqui rivolti a Nostro Signore, agli Angeli, ai Santi e non dimenticare noi stessi, il nostro cure, le creature. 

Contro le aridità e distrazioni servono: 
a) gli eccitamenti all’umiltà nel riconoscimento della nostra miseria,
b) tenere in mano il libro della meditazione, 
c) ed anche formare con atti esterni il raccogli​mento interno, ma sempre con calma e senza inquietitudine, con intenzione di servir Dio sempre fedelmente per tutto il giorno. 

è una dolcezza incomparabile il pensare all’onore grande che un cuor ha di parlare a solo a solo con il suo Dio, all’essere supremo, infinito... Sta tranquillo nell'orazione, quando ti assalgono le distrazioni allontanale bel bello se puoi, altrimenti procura di conservare tutto il raccoglimento possibile, lasciando che le mosche ti  importunino finché vogliono, mentre tu parli col tuo re. Egli non bada a queste cose. Scaccia le mosche con garbo e con calma, non mai con agitazione e impazienza.” (Dalle lettere).

“Non è necessario perdersi a cercare la causa della nostra aridità, perché difficilmente la indoviniamo. Basterà che ci umiliamo profondamente rassegnandosi a questa tribolazione, sia che il Signore ce l’abbia mandata per castigarci di qualche nostro difetto, sia che l’abbia permesso per provare e rendere più esclusivamente suoi noi stessi.” (Dalle lettere).

6     LA RECITA DEL S. UFFICIO

Pietà di S. Francesco e D. Bosco in tale recita
Dio ispirò per tempo a S. Francesco un’alta stima dell’ufficio ecclesiatico, e prima ancora di diventare sacerdote era per lui una felicità unirsi a quelli che rendevano a Dio questo atto pubblico per tre motivi: per glorificare Dio; per aiutare coloro che lo dicevano; per istru​zione ed occupazione propria. 

Dopo la Sacra Scrittuta, diceva, il più bel libro è il Breviario e il Messale romano. Si era fatto una legge di dirlo in ginocchio, e anche quando non poteva dirlo in chiesa, stava in un’attitudine di rispetto, di devozione e di umiltà che colpiva. “Bisogna considerare che noi com​piamo l’ufficio degli angeli e che noi siamo in presenza dello stesso Dio, davanti a cui gli angeli stanno tremanti. E come un uomo che dovesse parlare col sovrano starebbe attentissimo per non fare errori, e se nonostante la sua attenzione, arrossirebbe se gliene sfuggisse qualcuno, così dobbiamo noi attendere bene al divino ufficio, per non sbagliare.” (Trat.18). 

E Don Bosco fra i suoi propositi stabilirà: “Procurerò di recitare de​votamente il breviario e recitarlo preferibilmente in Chiesa”. Il sacerdote è il turibulo della divinità, è sacerdote di Cristo. L’orazione è al sacerdote come l’acqua al pesce, l’aria all’uccelo, la fonte al cervo.” 
Sono concetti familiari a Don Bosco che il breviario dopo la Messa e l’amministrazione dei Sacramenti è la funzione sacerdotale più necessaria ed onorifica, e che dobbiamo stimarlo e amarlo, richiamandoci sovente alla memoria la sublimità del mandato, perché offriamo a Dio, in nome di Gesù Cristo e della Chiesa universale questo omaggio collettivo ufficiale, sociale dell’umanità e dell’intera creazione. Le parole che il sacerdote usa sono in gran parte composte di parole ispirate da Dio medesimo. L’adorazione, la lode, l’ammirazione, il ringra​ziamento, il dolore, il pentimento, l’amore, i più santi desideri e ardo​ri trovano nel breviario l’espressione più sentita e efficace. Il bre​viario è un potente aiuto alla nostra fede, alla nostra pietà, alla nos​tra devozione.

Il giusto criterio della recita

Per dire bene l’ufficio e così per ogni altra cosa, domandiamo al nos​tro cuore che cosa si accinge a fare con cuore seriamente amoroso... Si richiede pur attenzione per proferir bene le parole e dire tutto nel modo prescritto. Avvenendoci poi di commettere difetti, umiliamoci senza turbarci: non vi è niente di strano in questo, giacché ne commettiamo tanti in tante altre cose. 

S.Francesco dice: “Non bisogna dire di nuovo l’ufficio perché si è stati distratti durante la recita, se non lo si è fatto volontariamente. Ancorché ci troviani alla fine di qualche salmo senza esser ben sicuro di averlo detto, per​ciò senza accorgervi siete stato distratto; andate oltre, umiliandovi davanti a Dio. Non si deve sempre pensare che ci sia stato negligenza perché la distrazione fu lunga (Trat. 17). 
Recitando il breviario con suo fratello dovette sospendere per udire una confessione che andò per le lunghe. Ripigliata la recita, si accorsero alla fine del notturno, che non era quello l’ufficio del giorno. Il fratello sfogò un po’ il suo umore nero, sul santo incolpandolo dello sbaglio. Francesco amabilmente gli disse di star tranquillo: “Dio non è così difficile a servire come gli uomini: è certo contento del notturno che abbiamo detto, e non è il caso di ripeterlo” (Annali della Vissitazione, 23). Non misconesceva così la debolezza umana, nè la benignità della chiesa nell’osservanza delle sue leggi, ma egli era nemico delle tiepidezze, e l’idea che aveva della grandezza di Dio gli rendeva insopportabile la negligenza con la quale si compiono alle volte le obbligazioni più sacre. 

Identico il criterio che segue D. Bosco e datano dal 1845 certi cartoncini usati da lui per 40 anni come segnacoli del breviario, autografi parlanti dei pensieri che voleva a se familiari. Undici sentenze bibliche gli richiamavano alla mente la Provvidenza divina, la fiducia in Dio, la fuga delle occasioni, il distacco dai beni della terra, l’allegrezza della buona coscienza, la liberalità del Signore coi generosi, il riflettere prima di parlare, il divin tribunale, l’amore dei poveri, l’onore dovuti ai superiori, l’obblio delle offese.
Cinque massime patristiche gli ricordavano il frequente esame di coscienza, l’adesione umile e intera agli insegnamenti della Chiesa, la gelosa custodia dei segreti, l’efficacia del buon esempio, lo zelo per le anime altrui e per la propria. 
Tre citazioni dantesche tratte dalla fine delle singole cantiche, lo sollevavano alla considerazione del Paradiso; quattro versi del Pellico sull’unità di fede, di speranza e carità della patria (Ceria). 
Quanta materia di preghiera meditata, di grazie domandate da D. Bosco in 40 anni. Quanta materia di meditazione e di propositi per noi.

Libertà di spirito nelle pratiche di pietà

Pur tracciandosi il piano d’orario per le pratiche di pietà, S. Francesco non aveva inteso di privarsi della libertà santa, a seconda delle circostanze, di seguire le ispirazioni di Dio: egli voleva solo rinunciare agli affetti dell’umore, del capriccio e della irriflessione in materia così importante, ma era sempre pronto a riformare i suoi piani quando i doveri del proprio stato o i bisogni del prossimo lo richiedevano. 

“So per esperienza che bisogna adattarsi alle necessità del tempo, dei luoghi, delle occasioni e delle occupazioni. Vi confesso che non ho scrupolo alcuno a discostarmi dal mio regolarnento, quando il servizio delle anime mi occupa... Dio mi fa grazia di amare la santa libertà di spirito, come di odiare la dissoluzione e il libertinaggio. Dobbiamo dire con S. Agostino: amor meus, pondus meum” (L. 107). In luogo delle prescritte pratiche di pietà allora faceva bene quel che doveva fare e si teneva unito a Dio. 

E Don Bosco, con la libertà dei figli di Dio farà e insegnerà altrettanto. Quanto abbiamo meditato e sulla sua preparazione e ringraziamento alla S. Messa, e sulla prescritta meditazione lo attestano chiaramente. La base di tutto sta nel motto direttivo: “Lavoro e preghiera”. “Lavoro e preghiera sono una sola cosa: il lavoro è preghiera, e la preghiera è lavoro; il lavoro non vale nulla per l’eternità se non è congiunto colla preghiera; e questa perché sia accetta a Dio, richiede l’esercizio di tutte le facoltà dell’anima. Il lavoro e la preghiera sono insepara​bili e procedono di pari passo nella vita ordinaria: prima però la pre​ghiera e poi il lavoro: “ora et labora” è sempre stata la parola d’ordine dei santi, i quali anche in ciò si sono semplicemente modellati sugli esempi di Nostro Signore Gesù Cristo.

7     L’AMORE ALLO STUDIO

La preparazione

S. Francesco ebbe da Dio una forte attrattiva per lo studio, e la dimostrò fin dall’infanzia, proseguendola poi sempre con ardore infaticabile. Grazie alla sua facilità naturale seppe non solo approfondirsi negli studi necessari, ma anche in altri supererogatori utili alla sua vocazione. Fu così che a Parigi studiò il greco e l’ebraico, e a Padova, mentre conseguiva il grado di dottore in diritto, consacrava quattro ore al giorno nello studio di S. Tommaso. 

Amantissimo dello studio dei Padri ne faceva raccolta dei passaggi più belli e si esercitava qualche volta a imitarli. Chiamato poi al ministero divino, per illuminare le anime e difendere la religione, si donò allo studio ecclesiastico in una maniera esclusiva. Gran parte del suo studi fu rivolto alle difficoltà dei protestanti e le loro obbiezioni contro le dottrine della Chiesa, e si sforzò di approfondirle e penetrarle. In poco tempo divenne si abile in materia da non temere di sfidare a pub​blico contradditorio tutti i ministri dell’eresia e confutarne per iscritto i principali errori. 

Noi tutti poi ricordiamo la fanciullenza di Don Bosco, il suo amore, la sua tenacia, i suoi sacrifici per lo studio. Studente di ginnasio a Chieri si dichiarava “un povero giovane che ha buona volontà di fare il suo dovere e progredire negli studi”. “Siccome la memoria mi favoriva assai, così sapevo a mente una gran parte dei classici, specialmente poeti, che mi erano familiari da potermene valere a piacimento, come di roba mia... Non vi nascondo che avrei potuto studiare di più, ma l’attenzione nella scuola mi bastava per imparare quanto era necessario. Tanto più che in quel tempo io non facevo distinzione tra il leggere e lo studiare, e con facilità potevo ripetere la materia di un libro letto od udito raccontare. Di più essendo abituato dalla mamma a dormire assai poco, potevo impiegare due terzi della notte a leggere libri a piacimento. L’anno di quarta l’impiegai a leggere gli autori italiani. L'anno di retorica mi posi a far studio sui classici latini, impiegandovi il giorno e parte notevole della notte; ma mi rovinai la sanità. Laonde io darò sempre per consiglio di far quel che si può e non di più”. 

In Seminario fu sua la norma: “Esatto adempimento del dovere”. Abituato a tesoreggiare ogni minuto e forte d’ingegno e di memoria meravigliosa, oltre allo studio dei trattati prescritti, si applicava contemporaneamente a altri studi con grande profitto. Sollecito quanto mai nei doveri di studio grandemente li amava e faceva ogni suo possibile per approfittarvi, riuscendo anche in questo perfetto modello.

Applicazione e stima dello studio
S. Francesco di Sales aveva preso il proposito di non lasciar passare giorno senza apprendere qualche cosa per la sua vocazione, e si impegnava di occupare per lo studio due ore della mattina, pur non sempre poi potendo attendervi data la molteplicità degli affari. Egli aveva la convinzione esser lo studio, insieme allo zelo e alla pietà il più bello ornamento del sacerdote. “Io posso assicurare in verità che per certi ecclesiastici non c'è grande differenza fra ignoranza e malizia; ed anche l’ignoranza è quella che devono temere di più, perché, offendendo Iddio espone il loro carattere al disprezzo dei nemici. Ecco perché vi scongiuro di applicarvi seriamente allo studio. La scienza per un prete è l’ottavo sacramento della gerarchia della Chiesa... Le nostre più grandi disgrazie sono venute da quando l’arca santa si è trovata in altre mani che quelle dei leviti. Perché quando è che l’eresia ha tutto devastato e che dei settari hanno trionfato della nostra infelice Ginevra? è quando noi siamo stati piombati nell'infingardaggine e nell’ignoranza. Vedendo che vi era nessuno in vedetta, e che noi ci contentiamo di dire il nostro breviario, senza darci d’attorno per istruirci, hanno formulato il disegno di ingannare la semplicità dei nostri figli e dei nostri padri, e sono riusciti a far loro credere che fino allora niente si era compreso delle S. Scritture” (Vita, pag. IV).

Come risulta dalle attestazioni dei compagni, anche D. Bosco nello studio non si vedeva mai neghittoso (giacchè l’ozio gli era affatto sconosciuto). Quivi postosi in raccolto atteggiamento e fissata la mente ad un’applicazione la più intensa, attendeva solo a se stesso nè si lasciava disturbare da chiacchere o leggerezze. è noto quanto si applicò negli anni di studio al Convitto, ove, come lasciò scritto, “imparò ad essere prete” e ripeteva nelle conferenze i concetti di S. Francesco di Sales relativi alla stima della scienza che deve avere il sacerdote, e ribadiva i concetti fondamentali sull’argomento colle parole di S. Paolo al suo discepolo Timoteo: “Attende tibi et doctrinae: insta in illis. Hoc enim si facias et teipsum salvum facies et eos qui te audiunt”.

Lo sviluppo

S. Francesco di Sales essendo pieno di questi sentimenti il suo zelo di Pastore non venne meno anche per dare a tutti i suoi ecclesiastici i mezzi di acquistare e conservare la scienza propria del loro stato. Corsi di teologia morale e pratica, corsi di casistica e di pastorale pratica erano tenuti nella diocesi anche personalmente da lui. “Il suo talento e la sua esperienza attiravano, e si diceva che si approfittava di più alla sua scuola in qualche ora che in lungo spazio di tempo a sfogliare libri e ad ascoltare dottori.” (Depos.).

L’indirizzo dato da D. Bosco agli studi della nostra Società stanno ad indicare la sua attività al riguardo. Iniziatore di scuole per il popolo, forgiatore di anime sacerdotali guidandole nello studio della teologia, le lotte per il conseguimento legale dei titoli e la regolarizzazione delle scuole, l’entrata dei salesiani nelle università e istituti superiori sono altrettanti episodi dello sviluppo degli studi che D. Bosco ha improntato nella sua Congregazione. Ma la direttiva chiara di Don Bosco al riguardo è che prima noi dobbiamo essere buoni, perfetti salesiani, anche nelle cose minime: non siamo chiamati dal Signore alla vita salesiana per fare il professore di università, di liceo o di ginnasio o maestro elementare, ma anzitutto per professare il Salesianismo di Don Bosco. Tutto il resto è accessorio, secondario, quantunque si corra facile pericolo d’invertire le parti. è sintomatico al riguardo il sogno di D. Bosco in cui il più applaudito dei mezzi per distruggere la nostra congregazione, escogitati dal congesso diabolico era: “di persuadere i Salesiani che l’esser dotti è ciò che deve formare la loro gloria principale”.

Non dimentichiamo sull’argomento l’apostolato della buona stampa propugnato da D. Bosco. Nel preparare ad es. edizioni scolastiche di autori cristiani mirava a farli entrare come parte integrante nei programmi di studio. Senza badare a sacrifici nel suo primo oratorio curò l'impianto di una biblioteca che rispondesse pienamente alle finalità dell’istituto, alla sicurezza scientifica. Per D. Bosco un libro di più in bibliteca era un tesoro.

S. Francesco di Sales e Don Bosco, strenui campioni delle sante battaglie della Fede, ci aiutino a mantenere anche per gli studi le tradizioni di famiglia, ci infiammino del loro zelo e ci concedano di essere, anche in questo, loro degni discepoli e figli.

8     ESEMPI E DOTTRINA DI S. FRANCESCO DI SALES E D. BOSCO

SULL’ESERCIZIO DEL S. MINISTERO

La rettitudine d’intenzione

S. Francesco consacrandosi a Dio nello stato ecclesiastico non si propose altra ricompensa che servire il sovrano Maestro e il merito di consumare per la sua gloria la vita che aveva ricevuto. “La mia elevazione non è opera mia, ma della Provvidenza. Ho posato e riposato tutte le mie sollecitudini nelle mani di Dio. Questo pensiero mi rende il fardello più leggero: sono obbligato a rendere a Dio e al prossimo amore per amore e zelo per zelo (Annali della Visitazione, pag. 83).

Sempre rassegnato agli ordini della Provvidenza, sempre sfiducioso nelle sue forze, era solito dire: “Io sono dove Dio mi vuole. Dio per grazia sua è stato con me nella carriera ecclesiastica in cui mi trovo, mi ha dato pure da mangiare e acqua da bere e abiti per vestire, il che è più che sufficiente per la mia miseria” (Let. a Maz,)

Quando gli si propose il cardinalato diceva: “Prego Dio che impedisca questa promozione... Se il cappello cardinalizio fosse a tre passi di distanza, non muoverei il piede per prenderlo. Ah! se piuttosto fosse possibile che la mia veste fosse rossa del mio sangue versato per la conversione di Ginevra, oh, come la porterei di buon cuore!” (L. A Carlo Aug.).

Don Bosco scrive: “Quando mi sono dato al santo ministero intesi di consa​crare ogni mia fatica alla maggior gloria di Dio e a vantaggio delle anime, intesi di adoperarmi per fare buoni cittadini in questa terra, perché fossero poi un giorno degni abitatori del cielo” (Memorie). “Come è ammirabile il Signore e come è grande la sua misericordia, che volle servirsi di me contadino dei Becchi per muovere tanta gente ed operare le sue meraviglie!” (M.B. 2, 508).

Non si vergognava di far sapere che era nato povero e che era stato aiutato a studiare da persone caritatevoli; come fosse un semplice prete, senza alcun titolo di onore o dignità; non aveva laurea di teologo, non diploma di professore e neppure patente da maestro per la prima classe elementare, Non accettò dignità religiose e civili. “Io mi chiamo il povero D. Bosco e non ho altro titolo che quello di capo dei biricchini.” Nel tempo stesso però si faceva premura di onorare le persone col titolo che loro competeva, amando con S. Francesco di Sales di abbondare in questa dimostrazione ci rispetto e stima, anziché scarseggiare. Lasciava come primo ricordo ai suoi primi missionari “Cercate anime, ma non danari, nè onori, nè dignità”.

Non gli interessi umani, ma cercare in tutto la volon​tà di Dio

Diceva S.Francesco di Sales: "Io protesto davanti alla Maestà divina che non voglio volere che la sua santa Volontà, sia a stare che a cambiare di posto, perché questo breve tempo che debbo passare in questo mondo è niente in confronto dell’eternità” (L. l37). “Gli interessi umani li disprezzo e non so co​me fare qualche volta per nascondere il sommo disprezzo che Iddio mi ha dato per tutte queste avventure che chiamano di fortuna e di posizione” (L. l88). “Io sono e sarò e voglio essere sempre a disposizione della Provvidenza di Dio. Ciò che ho di più caro al mondo, non mi tiene che per la punta delle dita, e niente mi impedirebbe di consacrarmi ad altro servizio, se io lo pensassi essere utile alla gloria di Dio e al bene della Chiesa, poiché per il mio battesimo e per la mia vocazione io sono consacrato a questo” (L. 136). 

E Don Bosco è l’eco fedelissimo di queste direttive: “In ogni nostro ufficio, in ogni lavoro nostro, pena e dispiacere, non dimentichiamo mai, che essendoci consacrati a Dio, per Lui solo dobbiamo faticare, e da Lui attendere la nostra mercede” (Poemio regole). “Da mihi animas coetera tolle. Il salvare anime, fra le cose divine è la più divina. Dicano gli uomini del mondo che è passato il tempo dei religiosi... noi a qualunque costo, vogliamo cooperare col Signore alla salute delle anime” (M.B.9, 714). “In ogni tempo piena e intera uniformità alla volontà di Dio. Egli è buono e onnipotente. Egli spesso permette tribolazioni, ma per trarne maggior bene, e mostrare la sua misericordia e possanza” (M.B.8, 461) “Dobbiamo lavorare con fede, speranza e carità. Lavorare non perché il Superiore ci dica un bravo, un bene, o perché saremo applauditi da coloro che ci conoscono. No, non operiamo per queste miserie, ma per fare cosa grata al Signore. In mezzo alle prove più dure ci vuole una gran fede in Dio” (M.B.13, 890). “Lavoriamo con speranza, alzando gli occhi al Cielo: gran mercede ci attende in vita, in morte, nell’eternità. Lavoriamo con carità verso Dio. Egli solo è degno di essere amato e servito” (M.B.9, 712). “Il mondo è ingannatore, solo Dio è buon pagatore” (M.B.10, 315). “Oh, quanto è grande la grazia del Signore per chi ne intravede il mis​tero e le vie” (M.B.13, 890). “Fare il bene che si può senza comparire. La violetta sta nascosta, ma si conosce e si trova dall’odore” (M.B.18, 860).

La rettitudine d’intenzione e l’abbandono in Dio danno calma e attività nel lavoro

Sono massime direttive di S. Francesco: “Bisogna volere poco e senza slancio quanto non è Dio” (L. 461). “Cerchiamo di avere una intenzione pure di volere in tutto la gloria di Dio: facciamo quel poco che possiamo per questo fine e lasciamo alla Provvidenza la cura del resto. Chi ha Dio per ogget​to delle sue intenzioni e che fa quel che può, perché si tormenta? perché si turba? perché teme? No, no, Dio non è così terribile con quelli che ama. Egli si contenta di poco, perché sa bene che non abbiamo molto” (L. 41). 

“Via dunque le vane tristezze e l’inquietitudine: facciamo il bene e fac​ciamolo giocondamente: è doppio bene. Attristarsi per i difetti, è aggiun​gere difetto a difetto” (L. 65). “Nulla domandare e nulla rifiutare. In questa pratica voi troverete la pace delle vostre anime. Sì, tenete i vostri cuori nella santa indifferenza. Non desiderate nulla, ma lasciate voi stessi pienamente e perfettamente, voi e tutte le vostre affezioni, alle cure della divina Provvidenza. Lasciate che faccia di ciò che vorrà, come dei bambini colla loro nutrice. Che essa vi porti sul braccio dritto e sinistro, che metta in letto o vi tenga alzato, lasciatela fare, perché è una buona madre che sa meglio di voi, ciò che vi può far del bene” (trat. 6). 

E D. Bosco ecciterà sempre i suoi figliuoli all’abbandono in questa santa Provvidenza. “Siate solleciti del regno dei cieli e delle opere che a questo conducono e poi lasciate al Padre celeste la cura di tutte le altre cose. Cercate (sono le sue divine parole) cercate in primo luogo il regno di Dio e la sua giustizia e avrete di sopprapiù tutte le altre cose. Difatti nella stessa nostra Congregazione, che non ha possedimento alcuno, ci è forse mancato qualche cosa necessaria alla vita? Come si fece fin qui a progredire? Confidando illimitatamente nella Divina Provvidenza e questa non ci mancò mai. Abbiamo lasciato le nostre sorti in mano di Dio e tutte furono condotte al termine sospirato” (M.B.12, 78). “Io confido illimitatamente nella divina Provvidenza; ma anche la Provvi​denza vuol essere aiutata da immensi sforzi nostri. Vedersi destituito di mezzi e confidare maggiormente in Dio per me è ottimo. Non dubitiamo di nulla: io ho esperimentato che quanto più mancano gli appoggi umani, tanto più Dio vi mette del suo” (M.B.7, 319). “Non mi è possibile trovare un economo che interamente mi secondi, che sappia cioè confidare in modo illimitato nella Divina Provvidenza e non cerchi di ammassare qualche cosa per provvedere al futuro. Io temo che se ci troviamo così allo stretto di finanza, sìa perché si vogliono fare troppi calcoli. Quando in queste cose entra l’uomo, Dio si ritira” (M.B.13, 108).

9     LO ZELO

Dottrina di S. Francesco e di D. Bosco sullo zelo

Lo zelo della gloria di Dio è effetto della carità e una delle condizioni le più indispensabili del ministero pastorale, che è ufficio di carità. “Chi ama Dio non può non pensare a Lui, non respirare che per Lui, aspirare a Lui, parlare di Lui, e se fosse possibile vorrebbe su tutti i petti stampare il santo e sacro nome di Gesù. La carità essendo una qualità attiva non può stare a lungo senza agire e perire” (Introd. vit. De).

Ma in che consiste questo zelo che noi dobbiamo avere della bontà divina? 
Il suo ufficio è: di odiare, fuggire, impedire, detestare, combattere abbattere tutto ciò che è contrario a Dio, ossia alla sua volontà, alla sua gloria, alla santificazione del suo nome. Iniquitatem odio habui. Considerate di grazia questo gran re: di qual zelo è animato, e come impiega le potenze passionali dell’anima sua in servizio della santa gelosia! Egli non odia semplicemente l’iniquità, l’abbomina; si consuma di cordoglio in vederla, sviene; ma la perseguita, la distrugge, l’annienta. Così lo zelo che divorava il cuore del nostro Salvatore fece sì che allontanò e fino a un certo punto castigò l’irriverenza e profanazione che i venditori e compratori facevano nel tempio.

Per Don Bosco identicamente lo zelo è realizzare in questo mondo la gloria di Dio e la salute delle anime. “Ah, fortunato colui, il quale abbia gustato quanto sia dolce il lavorare per la salute delle anime! Egli allora più non teme nè freddo nè caldo, nè fame, nè sete, nè dispiaceri, nè affronti e neanche la morte. Ogni cosa egli sacrifica purché possa guadagnare anime al Signore. Qui facit veritatem venit ad lucem. Colui che fa il bene viene tosto ad ammirarne lo splendore. Provate e vedrete” (M.B.7, 48). “Un sacerdote non deve mai permettere che chiunque si avvicini a lui se ne parta senza aver udito una parola che manifesti il desiderio della salute eterna dell’anima sua. Un prete è sempre prete e tale deve manifestarsi in ogni sua parola. Ora essere prete vuol dire avere per obbligo continuamente di mira il grande interesse di Dio, cioè la salute delle anime”(M.B.3, 75). “Io vi assicuro che rimango siffattamente oppresso quando vedo il demonio nascondersi in qualche angolo della casa e far commettere peccato, che non so se si possa immaginare martirio più grave di quello che io soffro allora” (M.B.7, 376). “Non avrei però difficoltà a levarmi il cappello al diavolo purché mi lasciasse passare per salvare un’anima” (M.B.13, 415).

Lo zelo ci rende gelosi della purità delle anime che sono spose di Gesù Cristo 

“Si, io sono geloso di voi della gelosia di Dio, poiché vi ho fidanzati a un solo sposo, per presentarvi a Cristo quale vergine pura”(2Cor.11,2). Come se dicesse: ‑ Io sono stato inviato da Dio alle vostre anime per trattare il connubio di una unione eterna tra suo Figlio nostro Salva​tore e voi. Io vi ho promesso a Lui, per presentarvi a questo celeste spo​so, come una vergine casta, ed ecco perché io sono geloso, non della mia gelosia, ma della gelosia di Dio, in nome del quale ho trattato con voi ed è questa santa gelosia che faceva venir meno e morire il santo apostolo. 

“Guardate quanto amore, quante cure e quali gelosie ha una chioccia per i suoi pulcini (perché Nostro Signore non ha stimato questo paragone indegno del suo Vangelo). La gallina è un animale senza coraggio finché non è chioccia, ma quando lo è diventata, ha un cuore di leone nella vigilanza e difesa dei suoi piccoli” (Trat. amor di Dio, LX, c. 14).

E Don Bosco insegnerà: “Don Bosco è il più grande bonomo che vi sia sulla terra: rovinate, rompete, fate biricchinate, saprà compatirvi, ma non state a rovinar le anime perché allora egli diventa inesorabile” (M.B.7, 40) “Se mi lasciate solo mi consumerò più presto perché ho risoluto di non cedere a costo di cader morto sul campo. Aiutatemi dunque a far guerra al peccato” (M.B.7, 376). 

Don Bosco ebbe per tutta la vita col peccato una questione personale. Al pensiero del peccato mortale nei suoi, gli si riempiva lo spirito di profonda afflizione. Nel predicare sulla gravezza del peccato mortale o anche nelle conversazioni familiari, sol che venisse in campo l’offesa di Dio, il pianto gli stringeva la gola, il suo volto si corntraeva e l’accento o anche il silenzio esprimeva dolore. Il peccato in azione gli causava un vero martirio, ma insieme gli centuplicava l’ardore, sicché se avesse avuto anche un esercito contro, non  si sarebbe, diceva, arreso mai, fino al punto di augurarsi di vedere annientate le opere sue, qualora non avessero più corrisposto al loro fine d’impedire il peccato. Le ore interminabili spese a cancellare i peccati, e il suo metodo educativo, mirante a prevenire i peccati dicono chiaro la qualità dello zelo del nostro D. Bosco (Ceria).

Lo zelo è paziente

Dice S.Francesco di Sales: “Niente di più opposto allo zelo che la collera. Come la carità, lo zelo è paziente, benigno, senza contese o invidia. Il suo ardore è quello del cacciatore diligente, attivo, laborioso e affezionatissimo alla caccia. 

Il vero zelo ha degli ardori fortissimi, ma costanti, laboriosi, amabili e instancabili, mentre il falso zelo è turbolento, insolente, fiero, collerico, passeggero, impetuoso e incostante” (Amor di Dio, P. XC, 16). 

“L’amor proprio spesso ci inganna e sotto pretesto di zelo, dà luogo alla passione. Non nego che qualche volta la collera sia venuta in aiuto allo zelo, ma ordinariamente lo zelo viene in aiuto alla collera, coprendo col suo nome il comportamento più obbrobrioso. Grandi servi di Dio come Mosè, Elia, Matatia o grandi santi come S. Pietro, S.Paolo, sapevano maneggiare le loro passioni e regolare la loro collera, ma noi che abbiamo passioni indomite, piene di vita e non ben comprese, noi non possiamo lasciar libera la nostra ira se non con pericolo di molti disordini o che ci pigli la mano. Lo zelo di Gesù appare soprattutto nel morire sulla croce per distruggere la morte e i peccati degli uomini” (Amor di Dio, P. X, 16) 

Don Bosco fonda il suo sistema sulla carità paziente. “Tollera ogni cosa quando si tratta di impedire il peccato; ogni tuo sforzo sia di​retto al bene dell’anima” (M.B.7, 524).

“Noi, miei cari, siamo giardinieri, coltivatori della vigna del Signore. Se vogliamo che il nostro lavoro renda, bisogna che mettiamo molta cure attorno alle pianticelle che abbiamo da coltivare. Purtroppo, malgrado molte fatiche e cure, l’innesto seccherà e la pianta andrà a male; ma se queste cure si pongono davvero, nel maggior numero dei casi la pianticella riesce bene... Caso mai non riuscisse, il padrone della vigna ce ne ricompenserà ugualmente, essendo tanto buono! Tenetelo a mente, non valgono le furie, non valgono gli impeti istantanei, ci vuole la pazienza continua, cioè costanza, perseveranza, fatica (M.B.12, 457). 

“A tutti è indispensabile la pazienza come compagno invisibile… Parlare, parlare! Avvertire, avvertire! I dipendenti avessero mancato tutti i giorni, tutti i giorni mandarli a chiamare, anche più volte al giorno, se tale fosse il bisogno. Amorevoli nei modi, ma fermi nell’esigere da essi l’adempimento dei propri doveri” (M.B.4, 567). “Lo so che verrà mille volte la voglia o di far secche prediche o di mandar via o che altro: ma è appunto qui che ci vuole molta pazienza o per dir meglio molta carità condita col condimento di S. Francesco di Sales: la dolcez​za, la mansuetudine... Ci sia il vero zelo, sì. Si cerchi ogni modo di far del bene, sì. Ma sempre pacatamente, con dolcezza, con pazienza (M.B.12, 455). 
Non colle percosse, ma colla mansuetudine e colla carità dovrai guadagnare questi tuoi amici... è la direttiva del sogno rivelatore.

10     La pratica dello zelo in S. Francesco di Sales e Don Bosco

La salvezza delle anime 

Lo zelo per la salvezza delle anime era la virtù dominante del Santo Vescovo di Ginevra, perché si può in qualche modo dire che egli lasciava il servizio che riguardava Dio immediatamente per preferire quello del prossimo (Depos.). Questa virtù sembra nata con Lui e l’esercitò fin dai primi suoi anni; ma dove risulta di massimo splendore fu nei quattro anni di apostolato nel Chiablese, durante i quali manifestò e la gene​rosità degli apostoli e l’intrepidezza, la costanza, i dolori dei martiri. 
La sua elevazione all’episcopato è per lui un segnale di nuovo lavoro, un nuovo dovere di sacrificarsi per il servizio del gregge a lui affidato. Egli  raddoppiò le cure sue, i suoi lavori, e pur osservando le precauzioni suggerite dalla prudenza per gli opportuni riguardi alla salute, sapeva però scartare con fermezza i vani allarmi che si cercava di ispi​rargli. “Cerco di fare quanto devono fare tutti gli ecclesiastici. Purtroppo che sono un servo inutile, che non faccio nulla che valga... Ma la vista di un’anima che è esposta a non vedere mai la faccia di Dio, mi fa drizzare i capelli sulla testa.” (L. 334). “Sento in me un vivo dolore nel vedere che tanta devozione si perde e tante anime si affievoliscono.” (L. 566). “Mieto un po’ con le lacrime, un po’ con gioia e un po’ con amore” (L. 98). 

Per Don Bosco non è meno connaturale questo zelo per la salvezza delle anime. Sull’ingresso della sua cameretta un cartone stampato invita​va a dire “Sia lodato Gesù Cristo...”. Dentro un altro cartone della parete gli ricordava che “una cosa sola è necessaria: salvar l'anima” un terzo gli rinfrescava il ricordo del motto caro a S. Francesco di Sales e preso per se nei primordi del sacerdozio: “Da mihi animas, coetera tolle”. Aspirazioni, esprimenti desiderio della propria sal​vezza eterna e augurio di salvezza per tutti, gli erano abituali. Lo zelo di Don Bosco si modellava su quello di Gesù, tutto ardore per la gloria di Dio mediante la salvezza delle anime e la guerra al peccato, e tutto bontà nei modi, con cui si guadagnava i cuori dei piccoli e dei grandi. Dal giorno della sua sacra ordinazione non altro volle se non essere sacerdote, e quindi non ad altri uffici aspirò se non a mansioni strettamente sacerdotali, nè altro titolo ambì dinnanzi al suo nome se non quello solo solissimo di “sacerdote”, nè altre insegne tollerò mai sulla sua persona se non i distintivi del sacerdozio, non in altro modo pensò di glorificare Dio se non come sacerdote e precisa​mente in quello, che è considerato “omnium divinorum divinissimum” cioè “cooperari Deo in salute animaruni”. “Ricordatevi ‑ diceva ai suoi ‑ che l’oratorio è stato fondato dalla Beata Vergine per un sol fìne: per salvare le anime”.

 Non lasciar passare le occasioni di esercitare lo zelo

S. Francesco non solo manifestava lo zelo nelle funzioni del ministero ma lo manifestava da pertutto.Non poteva prendere parte a una conversazione senza condurla tosto sopra un soggetto edificante e renderla a profitto di quelli con cui si intratteneva di qualun​que condizioni fossero. Sovente nelle sue visite lo si vedeva discendere da cavallo per consolare e confessare in mezzo ai campi la povera gente che desiderava esporre le proprie difficoltà e inquietudini. “Io sono vescovo per i peccatori ‑ diceva ‑ pastore per le pecorelle ammalate, medico per gli infermi” (Depos.). Era pronto a intavolare con​versazione con le persone che si presentavano, di qualsiasi condizione fossero, in qualsiasi tempo. “Per compiere il mio dovere bisogna che io sia come i grandi abbeveratoi pubblici dove tutti hanno diritto di at​tingere e di dove si prende acqua in abbondanza, non solo per gli uomi​ni, ma ancora, e più spesso, per le bestie… Non ci sono che i serpenti che non si avvicinano... Non devo rifiutarmi ad ogni genere di persone anche quando ciò disturbasse un po’ la mia tranquillità e soddisfazione.” (Ann. Vis.).

Seguire passo passo Don Bosco in materia è impossibile. Ma ben si può dire che per Don Bosco esser prete vuol dire aver per obbligo di mirare al grande interesse di Dio, cioè la salute delle anime.

Don Bosco predicatore, confessore, scrittore ne sono più che chiare manifestazioni. La giornata di D. Bosco è al riguardo così ricca di industrie da lui escogitate per non perdere occasione alcuna di salvare anime, di fatiche da lui sostenute, di eroici sacrifici, diurni e notturni che si prestano ad efficace meditaione. La sua vita è un continuo esercizio di carità cristiana verso il prossimo, spiritualmente prima, poi temporale, nelle maniere più svariate, più generose. 

“Eh! il Signore ci ha messo al mondo per gli altri!” (M.B.7, 30).

“Vuoi tu bene a Don Bosco? Sono amici di D. Bosco tutti coloro che si adoperano con lui per salvare la propria anima. Questi sono e non altri i veri amici di Don Bosco. Se D. Bosco tanto si affatica per salvare le vostre anime che pure non sono sue, bisognerà bene che voi vi mettiate con impegno a cooperare alla salute della vostra anima, di cui D. Bosco è responsabile davanti al Signore” (M.B.12, 575).

“Mi dai la chiave?... quella del tuo cuore. Vuoi essere mio amico? Voglio che andiamo insieme in Paradiso” (M.B.6, 383).

Farsi tutto a tutti

S. Francesco avrebbe voluto estendere il suo zelo a tutte le anime del mondo. “Sarebbe mia felicità morire per convertire le anime, o essere mandato dal Papa alle Indie, al Giappone o a Nicopoli di cui ho il titolo come coadiutore” (Depos.) “Oh, chi mi darà ali come di colomba per volare fra le anime avvolte nelle tenebre dell’errore. Ah! viva Dio che se potessi andrei anche con pericolo di mia vita per dire la parola del Signore e l’insegnamento che Egli ha fatto a mille generazioni” (Car. Aug.)

E soprattutto la conversione di Ginevra era l’oggetto dei suoi desideri e delle sue lacrime ed era penetrato d’un amaro dolore pensando alla perdita di tante anime. In qualsiasi luogo fosse si considerava come un servitore di tutti e avrebbe creduto venir meno al suo dovere verso il Sovrano pastore se egli avesse trascurato un’occasione per rendere servizio alla più piccola delle sue pecorelle. “Non crediate d'importunarmi. Ho sacrificato la mia vita e la mia anima a Dio e alla sua Chiesa: che importa se io mi scomodo, purché riesca ad accomodare qualche cosa per la salvezza delle anime? Tra noi tutto deve farsi in carità e per la carità. Ubi amatur non laboratur, aut si laboratur, labor ipse amatur” (L. 189). E avrebbe voluto mettersi al servizio di tutti.

E la vita di Don Bosco è identica.Vedetelo circondato dai suoi giovani. Oh, le magiche paroline di D. Bosco! nelle visite agli ospedali, alle carceri, nelle sue peregrinazioni; nelle visite alle famiglie, nell’esercizio del s. ministero.... La sua cameretta per più di 30 anni vide i prodigi della sua carità verso tutti coloro che ricorrevano a lui, giovani e vecchi, infermi, borghesi e sacerdoti che tutti aiutava con generosità con delicatezza, lasciando in tutti la miglior impressione, che, o li guadagnava a Dio, o li univa più intimamente con lui (Proc. apos.)

I ricchi, i poveri, gli amici, gli estranei, i dotti e gli ignoranti, i buoni e i cattivi, tutti trovavano in lui un consigliere, un consolatore, un padre, un amico. Proprio “omnibus omnia factus, ut omnes faceret salvos”.

11    Ancora sullo zelo

Costanza e generosità di S. Francesco di Sales e D. Bosco nell’esercizio dello zelo
S.Francesco di Sales, fedele al luogo assegnato per il suo pastorale ministero, non ne usciva che per necesità. “Esco dal mio ovile con inquietudine. Temo che le mie pecorelle soffrano la fame mentre vado a pascolare quelle degli altri, che il lupo ne approfitti per rapirmene qualcuna” (Depos.). Ed anche quando doveva andare altrove passava il tempo in conversazioni di pietà, visite ad ammalati, a case religiose ed altri esercizi di carità. è noto il coraggio che li fu necessario all’inizio del suo apostola​to: ma nè le calunnie, nè il pericolo di morte, nè le imboscate degli as​sasini poterono anche solo un istante fiaccare la sua risoluzione. 

“Non posso tacere delle malvagie intenzioni dei miei nemici: ma mi si farebbe torto il dubitare del mio coraggio. So per grazia di Dio, che sarà salvo chi persevererà, e che si darà la corona a colui che avrà generosamente combattuto, e che questi istanti del nostro combattimento e delle nostre tribolazioni producono il premio della gloria eterna... (L. 37).  “Si dice che hanno voluto uccidermi... Ma che!… 1 buoni non mi uccideranno, perché sono buoni. Nè e i cattivi, perché io non sono buono...” (622).

“Non desisteva mai dall’agire quando aveva chiaramente capito essere quella la volontà di Dio. Era una delle sue massime che quando la divina Provvidenza ci affida un affare, non bisogna mai abbandonarlo, ma armarsi di coraggio per sormontare e vincere tutte le difficoltà che si incontrano” (Depos.).

Il nostro Don Bosco dimostrò la costanza e generosità del suo zelo nella fortezza eroica con cui sopportò pene morali e fisiche che l’accompagnarono più o meno per tutta la vita. Non si era mai lasciato vincere ne smuovere dalle opinioni correnti del giorno; si era fatto un piano d’azione fin dal principio del suo apostolato, lo aveva seguito nei tempi di vergine liberale e lo continuava anche quando tutto minacciava travolgimenti repentini (VII, 457). La fortezza contro gli avversari, la fortezza nel compiere il bene, nel combattere l’offesa di Dio, nel dimostrarsi in tutto e sempre e dovunque sacerdote, è notoria in Don Bosco.

Don Bosco nelle contrarietà (e ne ebbe di tutti i colori e da tutte le parti) non si lasciava mai vincere ne dalla paura, ne dalla noia, scrivendo, visitando, raccomandandosi, facendo insomma con un’eroica costanza quanto era in lui per sormontare le difficoltà. Così si governò in mille altre disgustose circostanze: e noi lo vediamo mettere sempre in pratica la massima di S. Ignazio: “Fare dal canto proprio il possibile, come se Dio avesse a far nulla, e rimettersi a Dio come se nulla si facesse dal canto proprio” (M.B.11, 449).

Lo zelo di S. Francesco e D. Bosco col clero
Su due sorte di persone deve in modo speciale vegliare il Vescovo: sul clero e sui padri di famiglia, perché dagli uni e dagli altri pro​cede tutto il bene o tutto il male che si trova nella parrocchia o nelle case. L’istruzione e la vita esemplare dei sacerdoti, pastori immediati dei popoli, deriva dalla loro buona educazione in dottrina e in virtù. Verso i sacerdoti egli usava tutta la stima, il rispetto e la deferenza possibile e ne sono documenti magnifici le numerose lettere di esortazione, di consiglio, di incitamento, di correzione che loro inviava. Desiderava veder brillare in tutti per la gloria di Dio e per la sal​vezza delle anime grande pietà, unita a una scienza sufficiente. E avrebbe voluto fondare una congregazione di preti per l’educazione dei gio​vani ecclesiastici. Era per lui una gioia del suo cuore l’aumentare il numero dei ministri del Signore e avrebbe voluto vedere entrare nella carriera ecclesiastica quanti egli stimava atti a procurare la gloria di Dio e la salute delle anime. Ed era inflessibile per tenere lontani quelli che non avevano una pura e santa vocazione. 

Nel sogno del 31 Gennaio 1885 Don Bosco vide il campo immenso che il Signore assegnava alla Congregazione e il suo glorioso avvenire e con​cluse: “Tutte le sollecitudini dei salesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice siano rivolte a promuovere le vocazioni ecclesiastiche e religiose” e nelle sue “Memorie dal 41 all’84” il nostro Padre si dilunga sull’importantissimo tema delle vocazioni: “Dio chiamò la povera Congregazione Sales. a promuovere le vocazioni ecclesiastiche fra la gioventù povera e di bassa condizione... I giornali, i libri cattivi, i compa​gni e i discorsi non riservati in famiglia sono spesso cagione funesta della perdita delle vocazioni... Coltivate l’opera dei Figli di Maria per le vocazioni adulte. Per mancanza di mezzi non cessate mai di ricevere un giovane che dia buone speran​ze di vocazione. Spendete tutto quello che avete; se è necessario, andate anche a questuare, e se dopo ciò voi vi trovate nel bisogno, non affannatevi, che la S. Vergine in qualche modo, anche prodigiosamente verrà in aiuto... Non vi dovrebbe essere sacerdote il quale non pro​curasse di secondare, a costo anche di sacrifici, lo spirito di vocazio​ne in altri, per lasciarli suoi eredi e successori nel ministero di salvare le anime… Procurate col consiglio che vi do, di accrescere i meriti del vostro sacerdotale ministero. La gloria della Chiesa e gloria nostra; la salute delle anime il nostro interesse. Tutto il bene che faranno gli altri per nostro impulso, accrescerà lo splendore della gloria nostra in paradiso”.

Lo zelo di S. Francesco e D. Bosco per i fanciulli
Per S. Francesco questa porzione del suo gregge era quella che gli inspirava il massimo interesse e cura. Per essi istruzioni semplici e familiari; per essi la Confraternita della Dottrina Cristiana, per incitarli allo studio del catechismo, e faceva egli stesso le istruzioni con tanta devozione e zelo che vi accorrevano da tutte le parti. Egli guardava il suo piccolo mondo, ed i fanciulli lo guardavano, e con loro si rendeva fanciullo per formare in essi l’uomo perfetto secondo Gesù Cristo (Depos.).

Era convinto dei vantaggi che si procurano alla Chiesa applicandosi a istruire i fanciulli nella religione. “Gesù ama i fanciulli e gli angeli dei fanciulli amano di un minore particolare quelli che li allevano nel santo timore di Dio e che istillano la devozione nei loro teneri cuori; come al contrario nostro Signore minaccia, quelli che li scandalizzano, della vendetta dei loro angeli. Oh, il Signore mi faccia fanciullo in innocenza e semplicità!”(L. 106). – “Amava vedersi circondato da loro e come se l’innocenza della sua vita fosse un’attrattiva speciale per attirarli, a lui correvano con tutta confidenza. Li accerezzava, mettendo loro la mano sulla testa dell’uno, sulla spalla di un altro, dando la bendizione a un terzo. I primi correvano in avanti per riceverne una seconda, e il gruppo si ingrossava. Oh! lasciateli venire; è il mio piccolo popolo. I fanciulli e i poveri ricevevano la medesima accoglienza dei ricchi, per loro pregava e si raccomandava alle loro preghiere. Si vedeva che li amava senza illusioni e debolezze, perché vedeva le anime in Dio e li amava per Iddio” (Annali della Visitazione e depos.). 

Don Bosco è il Santo dei fanciulli. Fin da piccolo si adopera al bene dei fanciulli coetanei divertendoli, catechizzandoli, conducendoli a pregare. A Chieri studente si conciliò tanta stima e benevolenza tra l’elemento giovanile che gli riesce di fondare la nota “Società dell’allegria”. Fin dall’allora sentiva in se imperioso il bisogno di portar Dio nelle anime o avvicinarle maggiormente a Dio: è l’ardore di un’anima pia, che è sollecita del bene spirituale altrui. 

Quanti esempi, noti a noi tutti, dello zelo di D. Bosco per la gioventù, durante i suoi studi, durante le vacanze, poi divenuto prete, negli inizi della sua missione! “La mia delizia era fare il catechismo ai fanciul​li, trattenermi con loro, parlare con loro”. E i fanciulli sentono il fascino di questo amore e difatti scrive: “Mi trovai una schiera di giovanetti che mi seguivano per i viali e per le piazze”. Il suo zelo mirava a un fine solo: unirli tutti a Dio mediante l’obbedienza ai divini co​mandamenti e alle leggi della Chiesa. L’Oratorio di D. Bosco è la “domus spiritualis” tirata su “de viventibus saxis” che sono centinaia di fanciulli, di giovinetti, di adolescenti, affollantisi dovunque vi sia chi li chiami attorno nei giorni del Signore ad adorare Dio e ad imparare come adorarlo per tutta la vita. Don Bosco si consuma d’amore e di sacrifica per loro.

12     LA CARITà PER I POVERI

La tenerezza per i poveri dei nostri due santi 



La tenerezza di S. Francesco per i poveri si accrebbe con le sue obbligazioni di pastore, in modo da sembrare addottasse le miserie di tutti quelli di cui diveniva padre. è impossibile enumerare tutte le sue opere di beneficenza: in tutte si manifesta in maniera la più toccante la sua bontà e delicata sensibilità. Non si ricorreva a lui invano: donava abiti, biancheria, calzature, denari e ai suoi che gli facevano rimostranze, diceva colla sua dolcezza ordinaria: “Avete ragione, sono incorreggibile, ed il guaio è che ho l’aria di esserlo per molto tempo”. E mostrando il Crocifisso “Ma come si può rifiutare a un Dio che si è messo in questo stato per noi?”. E come aveva questa carità generosa e paziente coi poveri, l’aveva per tutti i suoi dipendenti, per evitare loro le preoccupazioni possibili ed anche per fare un esercizio di umiltà e mortificazione. Non vedeva inconvenienti di sorta accomodare da se quanto da se si era guastato...

Don Bosco griderà al mondo intero: “Oh, se potessimo noi colla nostra carità abbracciare tutto il mondo per condurlo alla Chiesa e a Dio!” (11, 279). Era tutt’occhi e carità per provvedere ai bisogni e soccorrere le miserie altrui. “Latitudinem cordis, quasi arenam quae est in litre maris”. Non aveva niente di suo, ma per i suoi poveri figli non rispamiava fatiche ne umiliazioni per provvedere loro il necessario. “La fame che obbliga il lupo a uscire dalla tana per cercare il vitto ai suoi lupicini, obbliga anche D. Bosco ad andare lontano per procurare il pane ai suoi orfanelli”. (M.B.11, 233). Anche i fanciulli la cui compagnia può recar noia o fastidio, hanno un’anima che dobbiamo ad ogni costo salvare (M.B. 2, 203). Per i giovani che si trovano per la miseria esposti al pericolo di commettere delitti o di essere presi nella rete di qualche malvagio compagno farò qualunque sacrificio, anche il mio sangue darei volentieri per salvarli (M.B.2, 254).

Si può delineare Don Bosco dicendolo il santo della gioventù povera e abbandonata, il benefattore dei poveri, che passa benedicendo e chiedendo l’elemosina. Quanti quadretti degni della più grande meditazione: Don Bosco nelle carceri, negli ospedali, nei primi anni dell’Oratorio con Mamma Marghenita. Oh, la carità di Don Bosco! 
Le Società religiose e le confraternite
S. Francesco aveva la più grande stima di tutti gli ordini religiosi e delle loro pie associazioni. Mentre chiamava nella sua Diocesi tutti gli Ordini in suo aiuto per la propagazione della fede, ne favoriva la diffusione, e sosteneva e moltiplicava per ogni genere di persone le pie confraternite proprie a mettere fra di loro una santa comunanza di vedute, di sentimenti e di pratiche per il bene delle anime. Perché alcune di queste istituzioni offrono risorse per sostenere anime deboli in mezzo al mondo; altre aggiungono forza, saggezza, costanza allo zelo del​l’apostolato e lungi dal concepire per esse diffidenze, amava servirsene. Lui stesso si iscriveva a varie e ne sapeva trarre gran vantaggio per la sua santificazione e per il bene delle anime. 

Il nostro Don Bosco, nelle Regole stabilisce: “di favorire con ogni potere i sodalizi religiosi esistenti nei luoghi dove sorgono le nostre case: inoltre di promuovere l'Arciconfraternita dei devoti di Maria Ausiliatrice, le pie unioni di Cooperatori salesiani, e degli ex‑allievi” (Cost.). Lo spirito informativo di queste istituzioni è lo spirito di azione cattolica, o di sincera vita cristiana, continuazione della vita di famiglia e di società dei princìpi educativi di Don Bosco. 

Lo scopo della pia Associazione di fedeli sotto il nome di Società od Unione dei Cooperatori salesiani, tra le varie e moltissime opere di pietà e carità è specialmente di assumersi cura dei giovanetti poveri e abbandonati. L’associazione dei devoti di Maria Ausiliatrice si propone di promuovere le glorie della divina Madre del Salvatore per meritarsi la protezione di Lei in vita e particolarmente in punto di morte. L’opera di Maria Ausiliatrice per le vocazioni allo stato ecclesiastico è  un complesso di opere che servono al bene della Chiesa, alla dila​tazione del regno del Signore, che il Salesiano deve sentire, propaga​re ed eccitare con tutte le forze.

Prudenza e semplicità di S. Francesco e D. Bosco
La prudenza di S. Francesco è quella dei santi. In relazione a sè ebbe sempre in vista il dominio delle proprie passioni, non darsi in mano al caso o al capriccio, ma agire sempre con circospezione e maturità. “Non bisogna fare degli sbagli per correggere degli sbagli”. In rela​zione agli altri ebbe una dirittura di vedute e una nobiltà di sentimenti che non gli permisero mai di ricorrere agli artifici della politica umana, nè di usare la sua abilità per ciò che non fosse la gloria di Dio e la salute delle anime.

Pur avendo in alto grado tutte le qualità necessarie per la condotta degli uomini e degli affari, amava la dirittura e la semplicità. “Io vado alla buona e con tutta semplicità: ciò che ho sulle labbra, è quanto sorge dal mio pensiero. Odio la doppiezza a morte, grazie a Dio. In ciò che si riferisca al servizio di Dio odio la prudenza della carne e dei figli di questo secolo, che per me è una vera chimera e una pura utopia” (Depos. Let. 444).

“Chi agisce con semplicità agisce con confidenza. La menzogna, la doppiezza, la simulazione dimostrano sempre uno spirito debole e basso. Si dice che in questi tempi ci vuol molta prudenza. Non biasimo la medesima, ma ve n’è un’altra non meno evangelica che dice che secondo Dio è una gran saggezza soffrire che ci si faccia torto o ci si derubi, sapendo che un bene ben più prezioso e più sicuro ci attende. A mio avviso un vero cristiano amerà sempre più essere incudine che martello, derubato che ladro, ucciso che uccisore e martire che persecutore. Scompaia il mondo, perisca la prudenza del secolo, che la carne si consumi: è meglio essere buono e semplice, che fine e malizioso” (Depos. L. 45). 
Sono massime prudenziali di Don Bosco: “Bisogna prendere gli uomini e le cose non quali dovrebbero essere, ma quali sono e cercare di piegarli e di farli serire al bene nel modo che è possibile” (M.B.2, 209).

“Ad ogni evento, ed ogni difficile incontro si ricorra alla preghiera, si facciano in cuore frequenti giaculatorie, per ottenere da Dio lumi grazie, e poi si esponga con franchezza la verità e si risponda alle autorità di ogni genere con rispetto, ma con chiarezza e con fermezza ad ogni loro domanda. Anzi quando si ha facoltà di parlare, se ne profitti per portare il discorso sopra quelle cose che possono giustificare le nostre azioni. Nel parlare poi con persone del secolo. bisogna accennare di volo i motivi religiosi e rilevare preferibilmente l’onestà delle azioni e delle persone e le opere che il mondo chiama filantropiche, ma che la nostra santa religione appella carità.

Don Bosco conseguiva la salute dell’anima propria e del prossimo con i mezzi adatti allo scopo. Parco nel parlare, ponderava prima ogni parola, sapeva tacere quello che manifestato avrebbe potuto cagionare del male e impedire del bene. Rendeva onore a chi era dovuto per la posizione sociale e verso costoro si mostrava riconoscente anche alla sola apparenza di beneficio. “Tienti amico il potente, affinché non ti nuocia e sii pronto a render servizio anche agli avversari: prendine le difese se accusati ingiustamente, dà  a loro la lode di ciò che fanno di bene o della loro scienza o ingegno. In tutto si proceda con quella facilità e naturalezza di chi nell’operare ha formato un abito di prudenza, acquistata mediante relativi atti di esercizio pratico” (3, 200).

13       S. FRANCESCO, DON BOSCO E IL PAPA

Il Papa succesore di S. Pietro

Nella terza parte delle Controversie e nel sermone per la festa di S. Pietro, S. Francesco con energia e zelo degno di considerazione dimostra il suo attaccamento alla S. Sede, enumerandone e rilevandone gli altissimi titoli. “La Chiesa è una monarchia ed ha bisogno di un capo visibile che la governi come sovrano rappresentante di Nostro Signore. Se così non fosse, quando Gesù Cristo dice: “Dic ecclesiae” a chi parleremo noi? E come conserveremo noi l’unità della fede? Quando qualcuno si volesse  emancipare, chi lo condurrebbe all’ovile? Come si potrebbero impedire divisioni nella Chiesa? E ogni regno diviso sarà desolato... è dunque certo che la Chiesa deve avere un capo. Vediamo chi può essere: non può essere che S. Pietro ed i suoi successori, perché lasciando da parte il consenso universale di tutti i secoli, non c’è stato un vescovo che abbia pensato essere sovrano e comune pastore di tutta la Chiesa, salvo i successori di S. Pietro e giammai si è proposto o messo in dubbio che alcun altro lo fosse. Soprattutto ora non c’è alcun prelato che si attribuisca questa qualità e di cui si proponga sia il pastore generale, se non il papa... E d’altra parte bisogna che un capo ci sia: dunque il papa lo è senza dubbio. è a lui che scrive S. Girolamo: “Non novi Vitalem, Meletium respuo, ignoro Paulinum. Quicunque tecum non colligit, spargit; hoc est: Qui Christi non est, antichristi est” (Sem. S. Pietro).

E Don Bosco non meno efficacemente scriverà: “Come al tempo della vita mortale del Salvatore, gli Apostoli si raccoglievano attorno a Gesù come a centro sicuro e maestro infallibile, così noi tutti dobbiamo schierarci intorno al successore di Pietro, al Vicario di Gesù Cristo. In ogni dubbio, in ogni pericolo ricorriamo a Lui, come ad ancora di salvezza, come ad oracolo infallibile. Nè mai alcuno dimentichi che in Lui sta il fondamento, il centro di ogni verità, la salvezza del mondo. Chiunque raccoglie con Lui, edifica fino al Cielo; e chi non edifica con Lui, disperde e distrugge fino all’abisso. “Qui mecum non colligit, disperdit”(M.B.12, 641).

Sottomissione e devozione al Papa

S. Francesco scrive: “Siccome i Concili chiamano il sovrano Pontefice col nome di Vescovo Ecumenico, e la sua sede, trono della Chiesa universale; i santi padri lo chiamano padre dell’universo, vescovo dei patriarchi, rettore di tutte le chiese, capo della sacra milizia, e siccome è il pastore della Chiesa Romana, ossia di quella che è madre e matrice di tutte le altre, centro della loro unità, per cui gli apostoli hanno versato la loro dottrina col loro sangue, nessuno può dubitare che tutti i ministri del Santuario non siano obbligati ad avere per lui un profondo rispetto e un timore filiale, avvicinarsi con confidenza di persona sacra nelle loro necessità spirituali, ascoltare la sua voce, obbedire alle sue decisioni come quelle del pastore di tutti i fedeli, che tiene in terra le veci di Gesù Cristo e pregare per lui, come facevano i primi cristiani per S. Pietro di cui è successore, affine di ottenere tutte le grazie che gli sono necessarie per resistere generosamente ai nemici della S. Chiesa e per condurre santamente il gregge che Gesù Cristo ha confidato alle sue cure dopo averlo redento col suo sangue (Rit. dioc.). “Io sottometto di tutto cuore i miei scritti, le mie parole, le mie azioni alla correzione della S. Chiesa cattolica, apostolica romana, protestando che essa non può ingannarsi né ingannare, e che non può avere Dio per padre, chi non avrà questa chiesa per Madre” (Pref. T. Amor di Dio).

E Don Bosco si proclama "tutto col Papa, pel Papa, amando il Papa” (M.B.1, 12). 
“La parola del Papa deve essere la nostra Regola in tutto e per tutto. Dovunque vadano i salesiani procurino di sostenere l’autorità del sommo Pontefice e di insinuare ed inculcare rispetto, obbedienza ed affetto alla Chiesa ed al suo capo.” (M.B.6, 494) 
“Quello che posso compiere si è di confessare, come confesso altamente, che fo miei tutti i sentimenti di fede, di stima, di rispetto, di venerazione, di amore inalterabile di Francesco di Sales verso i Sommi Pontefici. Ammetto con giubilo tutti i gloriosi titoli che egli raccolse dai S. Padri e dai Concili e dei quali, formata come una corona di preziosissime gemme, adornò il capo del Papa. Intendo che gli alunni dell’umile congregazione salesiana non si discostino mai dai sentimenti di questo gran santo, nostro patrono, verso la sede Apostolica; che accolgano prontamente, rispettosamente e con semplicità di mente e di cuore, non solo le decisioni del Papa circa il dogma e la disciplina, ma nelle stesse cose disputabili abbraccino sempre la sentenza di lui anche come dottore privato, piuttosto che l’opinione di qualunque teologo o dottore del mondo” (M.B. 2, 653).

3. Estensione dell’amore e devozione al Papa

Il rispetto religioso che la fede inspirava a S. Francesco per il Papa si estendeva pure a tutti i prelati e a tutte le istituzioni della Chiesa romana. Non permetteva che se ne censurassero le disposizioni negli usi. e si inquietava delle minime mormorazioni che udiva su un’autorità sì venerabile. Suo desiderio era che se ne evitasero le occasioni e che si facesse di tutto per dissipare tutte le prevenzioni di cui poteva essere oggetto. “Io odio per inclinazione naturale e per ispira​zione celeste, tutte le contese e dispute tra cattolici, perché inutili specialmente quelle i cui effetti non possono essere che dissensioni e discordie; e le odio più che mai in un tempo in cui vedo un si gran nu​mero di spiriti disposti alle maldicenze, alle censure e alla rovina della carità. Ah, io provo un dolore estremo nel vedere come si trattino queste questioni (si trattava del potere temporale del Papa) fra tanta gente incapace di risolverla, tanto più che vanno a riferirsi a colui che noi dobbiamo filialmente amare, onorare e rispettare come nostro vero padre e pastore spirituale” (L. 871 e 685). 

Amatissimo della Chiesa cattolica Don Bosco è umile servo e fervido difensore della S. Sede. “Tenne ognora il Papa in cima ai suoi pensieri, lo ebbe caro come la pupilla dei suoi occhi: in tutto ciò che fece, in tutto ciò che scrisse, mirò fedelmente a mantenersi più che poteva in amore al Vicario di Gesù Cristo” (Card. Alimonda). “Vi è certa gente che vuol separare il sovrano di Roma, dal Pontefice, l’uomo dalla sua dignità! Si loda la persona ma non si vuol prestare riverenza alla dignità di cui è rivestito” (M.B.3, 241). “Figlioli miei, tenete come nemici della religione quelli che con le parole e cogli scritti offendono l’autorità del Papa e cer​cano di scemare l’obbedienza e il rispetto dovuto ai suoi insegnamenti e ordini… Sono veramente indignato del poco conto nel quale certi scrittori tengono il Papa! Ricordatevi che dobbiamo stringerci intorno a Lui e che la nostra salvezza sta solo col Papa e per il Papa. Bisogna che la figura del Papa risplenda di tutta la sua luce innanzi a tutto il mondo… Qualunque fatica è poca, quando si tratta della Chiesa e del Papato (M.B.5, 573). “Il Papa! è il tema che incessantemente desiderava svolgere nei suoi scritti, perché la supremazia e gloria del Vicario di Cristo stesse in cima dei pensieri dei fedeli” (M.B. 9, 25). 
14    CONFESSIONE E DIREZIONE DELLE ANIME.

La dignità di questo Sacramento
Dalla buona amministrazione del Sacramento della penitenza dipendono in gran parte il mantenimento della grazia e il progresso della pietà nelle anime. Ad imitazione di S. Francesco, non sarà  mai troppa la cura che avremo nel fare buone confessioni e sforzarci di acquistare le doti necessare per ben amministrare questo sacramento. “L’ufficio del sacerdote nella confessione è eccellente e sublime, perché voi siete stati stabiliti da parte di Dio per giudicare le anime con un’autorità così grande che le sentenze che voi pronunciate sulla terra sono ratificate in cielo. Le vostre bocche sono canali per i quali la pace scorre dal cielo alla terra per gli uomini di buona volontà.

È un onore immenso agli uomini di essere elevati a questa dignità. Gli angeli stessi non vi sono chiamati, perché a quale degli ordini di angeli fu detto: “Ricevete lo Spirito Santo. Quelli cui voi rimetterete i peccati, saranno rimessi”?  Questo invece fu detto agli apostoli e nella loro persona a tutti quelli che per successione legittima sono investiti della stessa autorità (Avv. ai confes.).

Don Bosco è l’apostolo della confessione nel senso più esteso della parola, in ogni tempo, in ogni luogo, per ogni genere di persone. “Volete farvi santi? Ecco la confessione è la serratura, e la chiave è la confidenza col confessore. Questo è il mezzo per entrare per le porte del Paradiso” (M.B. 7, 49). “Ricordatevi che il confessore è un padre, il quale desidera ardentemente di farvi tutto il bene possibile, e cerca di allontanare da voi ogni sorta di male... Pensate che il confessore ha da Dio il potere di rimettervi ogni qualità e ogni numero di peccati” (M.B.2, 150)

“Che cosa c’è di più bello e caro della confessione? Che cosa c’è mai in cui più ci abbia beneficati il Signore che in questo? Se noi abbiamo un peccato mortale sulla coscienza siamo in quel momento destinati all’inferno e finché non ce ne liberiamo confessandolo, il nostro posto è sempre all’inferno” (M.B.7, 678). “Il Signore dice che chi ascolta la voce del confessore ascolta la voce di Dio stesso (M.B.3, 94).

Il sospiro di Don Bosco era portare tutti in Paradiso colla confessione il suo timore, che qualcuno deviasse dalla buona via. Attendeva con ardente zelo alla conversione delle anime logorando la vita nell’amministrare il Sacramento della Penitenza” (M.B.2, l57).

Le qualità del confessore e gli obblighi

Per chi esercita questo sublime ministero la meditazione di questo argomento sia di eccitamento a rendersi atto con una diligente prepa​razione, S. Francesco dava questi avvisi: 
1) Abbiate grande purità di co​scienza voi pretendete quella degli altri, affinché non vi si debba rivolgere l’antico proverbio “Medice, cura teipsum” o dire con l’Apostolo “Giudicando gli altri, condanni te stesso”. 
2) Abbiate un grande desiderio della salute delle anime e particolarmente di quelle che si presentano al tribunale di penitenza, pregando Dio di farvi cooperare alla loro conversione ed avanzamento spirituale. 
3) Ricordate che i poveri penitenti, al cominciare la confessione ci chiamano padre. Sforzatevi di aver sempre un cuore paterno a loro riguardo, ricevendoli con immenso amore, sopportando pazientemente la loro rozzezza, ignoranza, debolezza ed altre imperfezioni, nè lasciando di aiutarli e soccorrerli finché vi è speranza di emendamento. Pensate che benché il figliuol prodigo fosse ritornato lacero, sporco e puzzolente, il suo buon padre non dimeno l’abbracciò, lo baciò amorosamente e pianse sopra di lui, perché egli era suo padre e il cuore di padre è tenero per i suoi figli. 
4) Infine abbiate la prudenza del medico, poiché i peccatì sono malattie e ferite spirituali: considerate attentamente le disposizioni del vos​tro penitente per trattarlo secondo che si conviene” (Avv. ai conf.). 

Don Bosco insegna: Quando si è richiesti ad ascoltare le confessioni, a ciascuno si presenti con animo ilare e non si usi mai sgarbatezza, ne mai si mostri impazienza. I fanciulli si prendono con modi dolci e con grande affabilità. Non mai si disprezzino, nè si facciano le meraviglie per l’ignoranza o le cose deposte in confessione. Le cose che ordina​riamente mancano nelle confessioni dei fanciulli sono il dolore dei peccati ed il proponimento. Quando manca l’una o l’altra di queste qualità a causa dell’ignoranza, si consigli ai fanciulli di istruirsi frequentando il catechismo o studiando la dottrina stampata, se egli è capaee di leggere e comprendere quello che legge (M.B.2, 153). 

“È cosa assai importante ed utile per la gioventù, di fare in modo che non mai un fanciullo si parta malcontento da noi”. 
Nel “Giovane provveduto” egli porge una guida così amabile, che, chiunque la segua, si confessa con vera soddisfazione spirituale, esperimenta un senso di fiducioso abbandono, che lo muove a portarsi ai piedi del confessore con fervore di spirito e con serena semplicità. Tendenza spiccata di D. Bosco, che si rende pieno conto delle qualità e degli obblighi dei confessori, è quella di attirarvi e affezionarvi i fedeli, massime i giovani, e di effondervi colla parola, cogli scritti e colla pratica un calore aposto​lico per far amare il sacramento da lui tanto amato. 
Modestia, gravità e santità della funzione del confessore

Srice S.Francesco di Sales: “Se vi è un Sacramento nell’amministrazione del quale bisogna mostrarsi pieni di gravita e maestà, è quello della penitenza poiché in questo siamo giudici deputati da parte di Dio. Secondo le consuetudini locali, in cotta e stola e berretta o no, voi vi siederete in luogo visibile della Chiesa con volto amabile e grave, che non dovete mai cambiare con segni esterni che denotino pena o noia o meraviglia, per non dare occasio​ne a quelli che vi vedono di dubitare che il penitente vi dice qualche cosa di straordinario o di brutto. Fate in modo che il penitente volti il suo volto a fianco del vostro in modo che né vi veda né vi parli direttamente al vostro orecchio. Imponete la penitenza con parole dolci, consolanti e persuasive, risparmiando difficoltà di esecuzione con penitenze im​brogliate o lunghe o a scadenza: meglio scegliere quelle non solo punitive, ma preservative per i peccati futuri. E finalmente dare consigli pratici, come frequenza ai sacramenti, alle prediche, far buone letture, fug​gire le occasioni del peccato, far l’esame dì coscienza alla sera; meditare i novissimi, baciare devotamente il crocifisso, medaglie e sacre immagini (Avv. ai confess.). 

Il modo di conversare di D. Bosco ricorda l’insuperabile misericordia di Gesù. Il solo vederlo nell’atto di così santo ufficio ingenerava nei riguardanti riverenza ed amore verso l’augusto sacramento. Accedeva al luogo delle confessioni, stringendo la berretta fra le dita davanti al petto, nè si assideva prima di aver pregato e fatto un bel segno di croce. La sua posizione dignitosa ed amorevole quale si addice a un rappresentan​te di Dio: ginocchia unite, busto eretto, capo leggermente chino, volto d’uomo assorto in opera divinissima e tutto penetrato dello spirito di Dio. Ascoltava attento, non mutando mai aspetto e usando una dolcezza inalterabile. Ascoltava attento, non mutando mai aspetto e usando una dolcezza inalterabile. Breve e senza fretta; benigno al sommo e non mai severo; sapeva adattarsi agli individui. Confessando era un uomo completamente astratto dalle cose di questo mondo, per quanti negozi urgenti o convenienze ec​cezionali si presentassero. Confessando sopportava impassibile qualsiasi disagio, malattia o sofferenza: la stanchezza, l’asprezza della tempera​tura, gli assalti di insetti molesti, gli ambienti stomachevoli delle carceri e degli ospedali (Ceria).

15     SAN FRANCESCO E DON BOSCO CONFESSORI

Consigli ai confessori, colle anime timide

Sono consigli di S. Francesco ai confessori: “Colle anime timide e abbattute, timorose, diffidenti date assicurazione e confidenza che voi non siete angeli più di loro, non è meraviglia che un uomo com​metta peccati; la confessione e la penitenza rendono l’uomo infinitamente più onorevole che il peccato non l’abbia reso disonorato; che Dio e il Confessore non misurano la loro stima da quanto è passato, ma da quanto è presente; nella confessione i peccati sono sepolti davanti a Dio e davanti al confessore in modo che non sono più ricordati. Oh, come Id​dio è contento della nostra penitenza; più la nostra miseria è grande, maggiore è la misericordia di Dio; Gesù ha pregato per i suoi crocifissori per farci capire che quand’anche noi l’avessimo crocifisso colle nostre anime, egli ci perdonerebbe generosamente; i grandi santi sono santi peccatori: S. Pietro, Matteo, la Maddalena, David, ecc.; il più gran tor​to che noi possiamo fare alla bontà di Dio, alla morte e passione di Gesù Cristo è di non avere confidenza di ottenere il perdono dei peccati, e che per articolo di fede noi dobbiamo credere la remissione dei peccati, affinché noi non dubitiamo punto di riceverlo quando ricorriamo al Sacramento istituito da Nostro Signore a questo scopo (Cons. ai Confess.). 

Colle anime timide, timorose, abbattute Don Bosco dice: “Accogliete con amorevolezza ogni sorta di penitenti, ma specialmente i giovanetti. Aiutateli a esporre le cose di loro coscienza; insistete che vengano con frequenza a confessarsi. è questo il mezzo più sicuro per tenerli lontani dal peccato. Correggeteli con bontà, ma non sgridateli mai; se voi li sgridate essi non vengono più a trovarvi, oppure tacciano quello per cui avete loro fatto aspro rimprovero. Quando sarete loro entrato in confi​denza, prudentemente fatevi strada ad indagare se le confessioni della vita passata siano ben fatte”. 
Don Bosco era sempre pronto ad ascoltar con ammirabile pazienza queste povere anime, di mattino, sera, e in ogni tempo della giornata, senza dar mostra di importunità, sempre con bontà anzi con segni di compiacenza. “Non temete di perdere la stima presso il confessore confessandovi di cose gravi, oppure che egli venga a svelar ad altri; perché il confessore non può servirsi di nessuna notizia avuta in confessione per nessun guadagno o perdita del mondo, dovesse anche perdere la propria vita. Anzi più sarete sinceri ed avrete confidenza con Lui, egli pure accrescerà la sua confidenza in voi”.

Colle anime spavalde 
“Colle anime spavalde, sfrontate e senza apprensione fate loro ben capire che è davanti a Dio che debbono prostrarsi; si tratta della loro salute eterna; che all’ora della morte non renderanno conto di alcuna cosa così rigorosamente che delle confessioni fatte; che nell’assoluzione si applica il prezzo e il merito della morte e passione di Nostro Signore. Il più delle volte in queste circostanze il santo scoppiava in lacrime, che finivano coll’intenerire anche il penitente, preparandolo ad una contrizione perfetta.

Quando poi si trattava di ecclesiastici si manifestava ancor più la sua carità: non pensava ai sacrifici, al tempo, alle condizioni. “Dio permette così che il pastore conosca le sue pecore e che queste conoscano lui... Il Signore ha sparso sopra di voi la sua misericordia. Voi siete ai miei occhi tutto rilucenti di grazia, e vi prego di farmene parte: datemi la vostra benedizione”. E così dicendo si getta ai suoi piedi... “Anzi vi supplica di rendermi il medesimo servizio che vi ho reso; ascoltate la mia confessione...”. E continuò  a farlo in varie riprese pubblicamente: non si sapeva se più ammirare l’umiltà del Vescovo o la conversione del sacerdote (Spi. pag. 14 e 13).

E Don Bosco con strazio dell’anima scriveva: “Vi assicuro che mentre scrivo mi trema la mano pensando al gran numero di cristiani che vanno all’eterna perdizione, soltanto per aver taciuto o non aver esposto sinceramente certi peccati in confessione. Ah! se aveste un solo dubbio sulla validità di qualche confessione o venite a scoprire qualche peccato volontariamente omesso, vorrei dirvi: “Per amor di Gesù Cristo e pel sangue prezioso che Egli sparse per salvarti l’anima, vi prego di aggiustare le cose di vostra coscienza la prima volta che andrete a confessarvi, esponendo sinceramente quanto vi darebbe pena se vi trovaste in punto di morte. Se non sapete come esprimervi, dite solamente al confessore che avete qualche cosa che vi da pena nella vita passata. Il confessore ne ha basta”. 
Sapeva poi distinguere quelli che andavano ai suoi piedi per secondi fini, a costoro in bel modo consigliava di andar da altri, rifiutandosi di ascoltarli. Era poi ammirabile la sua prudenza nell’indurre a confessarsi gli ostinati, la quale cosa era tanto conosciuto che ben sovente lo si veniva a chiamare per simili casi.

“Sei sospeso sulla bocca dell’inferno ed è il Signore che ti tien sospeso sopra e lo fa per pura misericordia. Se continui ad offenderlo egli può sdegnarsi e lasciarti cadere... Se la morte venisse a colpirti in questo istante certo che non saresti contento” (M.B.7, 1678).
 Aveva un’arte speciale per far risaltare alla mente dei peccatori la bruttezza dei loro peccati.

 Coi poveri peccatori 


Le predilezioni di S. Francesco erano per i peccatori, per gli infermi, per i condannati a morte, per i grandi peccatori, perché li riteneva bisognosi di istruzione e di soccorso. Giunse persino a dire: “Ma dunque non vi è che Gesù Cristo ed io che amiamo i peccatori?”. 
Si faceva peccatore con loro, piangeva con loro i loro peccati e mescolava il suo cuore col loro talmente che nessuno finiva per celargli niente (L. 120). “E non sono io vostro padre! Dio aspetta che voi apriate il vostro cuore: ha le braccia aperte per ricevervi. Vedete? Sono il suo rappresentante e voi avete paura? Oh quanto mi è cara la vostra anima, con tutto quello che mi avete confidato. Gli angeli ora gioiscono e fanno festa pel vostro ritorno ed io mi felicito con voi. Ma ora bisogna ben promettere a Nostro Signore di non ricadere più, e anche a me”.

Sono pensieri di Don Bosco, che rivelano una volta di più l’anima del grande educatore e del S. ministro della confessione. “Troppo spesso l’educazione cristiana inspira ai fanciulli un timore esagerato della presenza di Dio. Questo Dio di bontà viene dipinto come uno spauracchio atto ad intimorirli; diminuisce l’amor di Dio e un freddo timore e la diffidenza verso di Lui prendono il posto dell’espansione fiduciosa e dell’abbandono giocondo e filiale. Iddio per noi è il Padre più buono e più
generoso: noi dobbiamo al suo amore ogni cosa, e, in compenso, altro non chiede da noi che l’amore e le prove della riconoscenza. Ma abborre una cosa: la disubbidienza che gli impedirebbe di amarci e l’obligherebbe a punirci per nostro bene. Poi è così buono, che se talora manchiamo, s’affretta a perdonarci quando confessiamo la nostra colpa, e gli mostriamo sincero pentimento e dolore d’averlo disgustato. Egli è dappertutto e vede tutto, anche i pensieri più segreti; ha sempre gli occhi fissi su noi per amarci e incoraggiarci con la sua presenza a fare il possibile per essergli più graditi e per soccorrerci quando occorre. Ha poi voluto fissare la sua residenza nel centro dell’anima nostra per rallegrarci, consolarci, darci forza e luce a ben comportarci e calore per amare tutto ciò che dobbiamo amare. Per 

dimorare con noi che l’avevamo offeso questo Dio d’amore volle farsi uomo come noi e morire per noi: ha soddisfatto per noi e ci ha meritato di andare, un giorno, accanto a Lui in Paradiso, dove tutta la felicità sarà nell’amarlo e nel comprendere quanto sia degno di essere amato e quanto egli ci ami” (Biog. Colle).

16     FONDAMENTI DI DIREZIONE

Cogli inizianti 
S.Francesco di Sales dice: Portare le anime alla santità con la pratica di umili e sode virtù, con la base iniziale. E prima di tutto ispirare nelle anime un grande orrore al peccato e alle mancanze volontarie; una grande stima delle virtù le meno appariscenti ma più necessarie; una vigilanza continua sul proprio sentimento, vedute e movimenti interiori. 
“Il compendio di tutte le virtù, - diceva, - è da fondarsi sul timore di Dio, fino al punto che il solo nome di peccato ci faccia tremare. Colui che facilmente commette qualche peccato, per piccolo che sia si ritenga per miserabile e cieco, anche se abbia l’apparenza della massima santità che possa esserci al mondo.” (Vita P. X). 
“Non si può giungere alla perfezione finché si è affezionati a quache imperfezione per piccola che sia. Un fallo commesso con affetto è più contrario alla perfezione che cento altri commessi per sorpresa e senza affetto. A piccola merce, piccola scatola. Pratichiamo le piccole virtù, in relazione alla nostra piccolezza, la pazienza, sopportare il prossimo, l’umiltà, l’affabilità, il tollerare le nostre imperfezioni, in fine tutte quelle che si esercitano più discendendo che salendo. Non dico già che non si debba salire per mezzo della preghiera, ma passo passo e dolcemente” (L. 678). 
“La dolcezza, la soavità, l’uguaglianza di umore, sono virtù più rare della castità. Mi si domandano dei segni per giungere alla perfezione. Quanto a me non ne so che uno solo: ‘Amar Dio con tutto il cuore e il prossimo come se stesso’ e la pratica di questo mezzo consiste nel compiere bene i propri doveri. ‘Ciò che si fa per amore è amore.’ L’esat​ta obbedienza nelle prove, la profonda umiltà nei disprezzi e la pazienza invincibile nei dolori sono le tre pietre di paragone della carità. Vi è sovente più virtù a non dir una parola che non si deve dire, a non alzare gli occhi per uno sguardo curioso che portare il cilicio.” (Serm. di S. Biagio). 
Non date tanta importanza alla sostanza delle cose, ma all’onore che esse hanno di appartenere a Dio. Non bisogna trattare le cose della terra che alzando gli occhi al cielo. Non inquietatevi di quanto può dire il mondo: attenti al giudizio di Dio. I partecipanti alla corsa non guardano agli amici che li guardano, ma a correre bene per vincere. Quando l’incendio è in casa si gettano i mobili dalla finestra: quando il vero amor di Dio possiede un cuore, quanto non è amor di Dio è ben poca cosa. L’avvanzare nella perfezione non si ha col moltiplicare gli esercizi di pietà, ma col fare con perfezione quelli che si fanno, confi​dando sempre più in nostro Signore e diffidando sempre più di noi: facciamo quanto dobbiamo fare con disposizione interiore sempre più perfetta” (trat. VII).

Relazioni di direzione di S. Francesco
Si devono portare le anime a Dio e quindi la direzione non deve aver altro principio che il suo santo amore: “Io non voglio che anime, e che non c’entri nulla del corpo”, e non le ammetteva sotto la sua direzione che in vista della volontà di Dio. 
“Non c'è anima al mondo che ami più caramente, più cordialmene, più teneramente e (per dirlo in una parola) più amorosamente di me, e anche sento di abbondare un po’ in affetto e in parole affettuose, soprattutto agli inizi. Voi sapete che è secondo la verità e varietà di questo vero amore che ho per le anime, perché al Signore è piaciuto fare il mio cuore così. Ad ogni modo io amo le anime indipendenti, forti e che non sono femminili; perché questa grande tene​rezza annebbia il cuore, l’inquieta e lo distrae nell’orazione amorosa verso Dio, impedisce l’intiera rassegnazione e la perfetta morte dell’amor proprio. Ciò che non è Dio è niente per noi (Let. 547). 

“è certo che io non amo niente che Dio e tutte le anime per Dio. Oh, mio Dio fate ancora questa grazia alla mia anima, che sia solo in voi. Ma non bisogna farsi illusioni: ché alle volte noi pensiamo di amare un persona per Dio e noi l’amiamo per noi stessi: noi diciamo che è per l’amor di Dio che l’amiamo, ma in realtà l’amiamo per la consolazione che noi troviamo colle nostre relazioni con quella. Non avete voi forse più piacere di veder venire a voi un’anima piena di affetto, che segue perfettamente i vostri consigli e che va fedelmente e tranquillamente nel cammino che voi avete tracciato, invece di un’altra tutta inquieta, tutta imbarazzata, cui bisogna ripetere mille volte una stessa cosa? Senza dubbio la prima vi è più gradita... Dio non è dunque il solo oggetto del vostro amore, perché questa seconda è anche di Dio come la prima anzi, se voi cercate Dio, dovrete amarla ancor di più, perché essa vi da più da fare per Dio” (Trat.VIII). 
Ed è per questo che il santo si sforzava di purificare le sue intenzioni e tener il suo amore distaccato da quanto poteva legarlo. La sua voluminosa corrispondenza lo dimostra ad ogni momento. Spirito di fede, rispetto profondo per i segreti dell’ani​ma a lui confidati, rifiuto di regali da parte delle persone che dirigeva, salvo la preghiera. “Pregate per i sacerdoti perché mentre salvino se stessi, salvino un gran numero di anime”. Riaguardoso al massimo colle persone dell’altro sesso. Sempre porte aperte e nelle udienze ordinarie vi era sempre presente qualcuno dei suoi preti o almeno un valletto di camera (sia pure in distanza). Rare e brevi le comunicazio​ni con loro per lettera... 
Questi erano i punti fondamemali direttivi del suo modo di operare in materia.

Don Bosco formatore di santi
Sono sue norme direttive: 
1) è volontà di Dio che ci facciamo tutti santi, è assai facile riuscirvi; cd’è un gran premio preparato in cielo a chi si fa santo. La prima cosa che consiglia per farsi santi è di adoperarsi per guadagnare anime a Dio, perché non vi è cosa più santa al mondo che cooperare al bene delle anime per la cui salvezza Gesù Cristo sparse fino all’ultima goccia del prezioso suo sangue. La seconda, accostarsi spesso al Sacramento della confessione e della Comunione, e segliersi un confessore cui possiate aprire il vostro cuore, nè cambiarlo senza necessità (Savio Domenico). 
2) Allegria, studio e pietà, è questo il grande programma, il quale praticandolo, tu potrai vivere felice e far molto bene all’anima tua (Franc. Besucco).

3) Leggi e pratica i cinque ricordi che S. Filippo Neri dava ai giovani per conservare la virtù della purità: fuga delle cattive compagnie. ‑ Non nutrire delicatamente il corpo. ‑ Fuga dell’ozio ‑ Frequente orazione ‑ Frequenza dei sacramenti, specialmente della confessione, cui Don Bosco soleva aggiungere: la fuga delle cattive letture e la devozione alla Madonna (Michele Magone).

L’avvenire in questo mondo è scuro assai. Ma Dio è la luce e la S. Vergine è sempre la stella mattutina. Confidenza in Dio e in Maria. “Posso tutto in Colui che mi da forza” Gesù Cristo. La pazienza ci è assolutamente necessaria per vincere il mondo e assicurare la vittoria ed entrare in Paradiso (M.B.15, 608).

17  dottrina di S. Francesco e Don Bosco IN RELAZIONE ALLE VIRTÙ
Disposizioni per fare bene le feste 

“La festa di S. Francesco di Sales è la nostra festa titolare cioè quella che da il titolo alla nostra Società che perciò si chiama “Società di S. Francesco di Sales”. Bisogna che la facciamo con la maggior solennità e devozione possibile e quindi ciascuno in questa novena si prepari meglio che può per farla riuscire a vero profitto dell’anima sua. 

La gran cosa che io raccomanderei in questa, come generalmente in tutte le altre novene è sempre quella che ora vi propongo. Ciascuno tenga la sua coscienza così preparata da poter fare la comunione tutte le mat​tine. 
Poi cosa vi proporrò per onorare il nostro Santo? S. Francesco di Sales, voi lo sapete, è il santo della mansuetudine e della pazienza. E vorrei dunque che nella novena procuraste tutti di imitarlo in questa virtù. Vorrei che vi faceste un fondo di questa mansuetudine, la quale informasse sempre il vosto cuore e vi portasse ad amare superiori e compagni, a non mai adirarvi con loro, a non trattarli con parole d’insulto o disprezzo, far loro sempre del bene quando si può, ma di male non farne loro mai e in nessun modo. E giacche sono in questo, vorrei che specialmente proponeste che questo amore verso i superiori e compagni vi portasse a ricevere volentieri e darvi dei buoni consigli gli uni agli altri e non mai, come purtroppo si fa tra gli uomini, spingersi l’un l’altro al male con cattivi consigli. Vi è chi sarebbe risoluto a far bene, ed ecco un’occasione che gli suggerisce una cosa cattiva, come sarebbe non obbedire, non perdonare, non consegnare un libro, star lontani dai superiori, non ascoltare i loro consigli; e colui che prima aveva buona volontà, ora quasi senza accorgersi cade nel male. Quando invece trova un buon confratello che sa a tempo e luogo dare amorevolmente un buon consiglio, quanto gran bene ne risulta! Non si è in generale ostinatamente deliberati a fare una cosa cattiva; si fa quasi senza riflessione, ma se una voce amica avverte, se ne ritira ed è un male di meno e un bene di più” (M.B.12, 50). 

“Oh, se in questa novena cominciaste a praticare il consiglio che vi do, e così continuaste durante tutto il corso dell’anno e nel restante di vostra vita, quanto bene potreste gare a voi stessi e quanto bene ai vostri compagni!” (M.B.12, 30).

 Tendere alla perfezione 


Tendere alla perfezione, come religiosi salesiani è nostro specifico dovere. 
Dice S.Francesco di Sales: “La prima condizione e il principale mezzo per divenire perfetto è di aspirare fortemente alla perfezione. Chi desidera ardentemente amare Dio l’amerà ben tosto con ardore… O mio Dio, chi ci darà la grazia di bruciare di questo desiderio, che è il desiderio dei poveri e la preparazione del loro cuore, che Dio esaudisce così volentieri?...

Gridiamo dunque notte e giorno: Veni Sancte Spiritus, reple tuorum corda fidelium et tui amoris in eis ignem accende. O amore celeste, quando riempirai la mia anima? (Trat. amor di Dio. P. XII, c. 2) 
“Voi non potete credere come il mio cuore sia pieno di grandi desideri di servire il Signore... Ho risoluto di servirlo d’ora in avanti con la maggior fedeltà possibile e di tenere la mia anima più di continuo alla sua presenza. Mio Dio! Oh, mori​rei volentieri per l’amore del mio Salvatore. Ma almeno se non potrò mo​rire per Lui, che io viva solo per Lui. O Dio o niente! Perché tutto ciò e non è Dio o è niente o peggio che niente” (L. 184).

Tutta la vita di Don Bosco è stato un incessante, laboriosissimo ardore all’acquisto della perfezione, unito al più attivo e fecondo esercizio di apostolato che ci è imposto dalla nostra vocazione. La tendenza alla perfezione per noi consiste nell’osservanza delle regole collo spirito animatore che ci deve provenire dagli esempi del Padre.

Al par di Lui dobbiamo lavorare nel campo affidatoci, sforzandoci di ricopiare con ogni cura il suo spirito di vita interiore, buttandoci, come lui, in braccio a Dio, raggiungendo come lui, l’intima unione abituale con Dio in mezzo ad occupazioni anche ininterrotte e disparatissime. Allora ci diventeranno naturali le nostre pratiche quotidiane di pietà, di lavoro, di responsabilità, allora ci sarà in noi totale adesione di pensiero, di parola e di opera col Signore e comprenderemo meglio e attueremo in pieno le parole del padre nostro... “Niente ti turbi. Chi ha Dio ha tutto. Il Signore è il padrone di casa, io sono l’umile servo. Ciò che piace al padrone, deve piacere anche a me”.

Correzione dei difetti e imitazione dei santi

Eccitarsi al fervore nella correzione dei difetti e nella imitazione dei buoni modelli di santità. 

Scrive il nostro S. Patrono: “Nostro Signore mi dà un certo coraggio nuovo di amarlo, servirlo e onorarlo sempre più, con tutto il mio cuore con tutta la mia anima e con tutto me stesso. Dico di tutto me stesso, perché finora non ho messo tutto l’ardore né la diligenza conve​niente a servire come si deve questa immensa Bontà. Bisogna fare degli sforzi per farsi santi, e rendere dei grandi servizi a Dio e al prossimo. Oh, come è buono il nostro Salvatore e come tratta teneramente il mio piccolo coraggio! Ma sono risoluto di essergli fedelissimo!” (L. 253‑95).

S. Francesco non dissimulava la stima che aveva della perfezione e l’ardente desiderio di cui bruciava di pervenire alla santità. “Oh, piacesse a Dio che io fossi santo!... Ebbene, sì, o mi costerà la vita o io diventerò il quarto S. Francesco”. Per le sue condizioni era in relazione con gran numero di persone di alta virtù (S. Vineenzo de Paoli, Card. De Berulle…) ed egli ne approfittava con sollecitudine per istruirsi ed edificarsi. (C.A. L. 1).

E Don Bosco a noi tutti: “Miei cari, cercate sul serio di farvi santi, che quando si tratta di fare il bene, sanno cercarne i mezzi, non temono la perfezione, non risparmiano fatiche, santi astuti che cercano prudentemente tutti i modi per riuscire nel loro intento” (M.B.12, 281). Chiunque anche oggigiorno, potrebbe riuscirci, al pari di me, purché abbia disinvoltura e la dolcezza di S. Francesco di Sales” (M.B.3, 52). 
“Oh, se i Salesiani mettessero in pratica la religione nel modo che la intendeva S. Francesco di Sales, con quello zelo che aveva lui, diretto da quella carità che aveva lui, moderato da quella mansuetudine che aveva lui, sì che potrei andarne superbo veramente e vi sarebbe motivo di sperare un bene stragrande nel mondo! Anzi io vorrei dire che il mondo verrebbe dietro a noi e noi ci impadroniremmo di lui” (M.B.12, 630).

Due sentenze teneva Don Bosco scritte nella sua cameretta: una erano le parole che ripeteva S. Francesco di Sales: “Da mihi animas coetera tolle” l’altra erano le parole di Gesù: “Una cosa sola è necessaria: salvare l’anima” (M.B.2, 266).

18     LE VIRTÙ TEOLOGALI NEI NOSTRI SANTI 
La fede

Dalle opere di S. Francesco di Sales si può rilevare le conoscenze straordinarie che aveva avuto sui misteri, sul senso della Scrittura, sulla vera dottrina della Chiesa. Lo Spirito Santo aveva sparso al centro della sua anima una luce così chiara che vedeva le verità soprannaturali d’una semplice veduta con certezza, gusto e soavità incomparabili (L. 121). 
“Attaccato da mille parti e sollecitato in tanti modi, in un’età debole per trascinarmi all’eresia, non l’ho neppur veduto guardare, se non per sputarle in faccia. E il mio debole e generoso spirito percorrendo i libri più impestati, non ha avuto la minima impressione di questo miserevole male. O mio Dio quando penso a questa grazia tremo di orrore per la mia ingratitudine” (L. 761). 
“Vedo queste povere pecore erranti; tratto con loro e considero la loro cecità palpabile e manifesta, Mio Dio! la beltà della nostra santa fede mi appare così bella, che io ne muoio d’amore. Penso che devo chiudere il dono prezioso che Dio mi ha fatto in un cuore tutto profumato di devozione” (depos.). 
“Tutta la mia vita fu un desiderio di morire per la fede. Ringrazio il Signore che spande così misericordiosamente i suoi raggi nel mio cuore, che a misura che io sono fra quelli che ne sono privi, rivedo con più chiarezza e splendore la sua grandezza e la sua desiderabile soavità! (L. 253). 

"O mio Dio! non trovo niente di difficile a credere fra gli effetti del santo amore” (Teot. L. VII, c. 12) 
S. Francesco consultava la fede in ogni cosa per farla regnare in tutti i suoi sentimenti e in tutta la sua condotta: non aspirava ne respirava che il solo desiderio di vivere secondo le verità della fede e le massime del Vangelo. 

E il nostro D. Bosco? Viveva abitualmente di fede: di fede erano i suoi pensieri, di fede le parole, dalla fede ispirati e guidati tutti gli atti suoi: Dio e la sua gloria erano lo scopo della loro vita. “Procura di agire sempre con un principio di fede e non mai a caso e per fini umani. Dà sempre grande importanza a tutte le cose che fai” (M.B.3,614). 

“La fede senza le opere è morta, facciamo tutto quello che possiamo alla maggior gloria di Dio. Tutto per il Signore. Tutto per la sua gloria...” 

È notoria la sua fede nella Chiesa, nel Vangelo e nelle verità rivela​te: 
“Io intendo di vivere, morire nella santa cattolica religione, che ha per capo il Romano Pontefice, Vicario di Gesù Cristo sopra la terra. Credo e professo tutte le verità che Dio ha rivelato alla Santa Chiesa” (M.B.11, 484) 
“Che bella fortuna di appartenere alla Chiesa Cattolica ed aver avuto una madre cristiana!” (M.B.11, 252).
 “Ricordatevi che vi è una sola Chiesa che si estende in Europa e in America ed in tutto il mondo, e riceve nel suo seno gli abitanti di tutte le nazioni che vogliono venire a rifugiarsi nel suo materno seno. Cristo è il Salvatore delle anime che sono quì, come di quelle che sono là. Tale è il Vangelo che si predica in un luogo, quale è quello che si predica in un altro: di modo che sebbene separati di corpo abbiamo ovunque unità di spirito, lavorando tutti la maggior gloria del medesimo Iddio e Salvatore nostro Gesù Cristo” (M.B.11, 386).

La speranza

Fu in S. Francesco forte e irremovibile, avendo sempre sotto gli occhi la realtà delle divine promesse. 
“Non so capire come noi possiamo sul serio pensare nostra patria questo mondo dove noi siamo così per poco, piuttosto che il cielo, dove dobbiamo stare eternamente. Noi siamo là diretti incessantemente e siamo più certi dell’amicizia di quei beni che sono lassù, di quelli che sono qui, perché quelli là ci aspettano e noi andiamo verso di loro, mentre questi non ci lasciano andare e differiranno a seguirli quanto più possono” (L. 778).
 “Coraggio! noi andremo presto lassù. Sì, bisogna sperare con molta certezza che noi vivremo eternamente. Che farebbe il Signore della sua vita terrena, se non la donasse alle povere, piccole e miserelle anime come le nostre, che vogliono sperare nella sua sovrana bontà? Viva Dio! io ho questa speranza ben ferma in fondo al cuore che noi vivremo eternamente con Dio: noi saremo un giorno tutti insieme in cielo. O mio Dio! quale consolazione provo nel pensare che il mio cuore sarà in eterno inabissato nell’anima del Cuor di Gesù! Che la Provvidenza ci conduca dove a Lei piacerà, non importa: noi arriveremo a questo porto!” (depos.). 
“Nonostante i nostri difetti e miserie, sono solito dire che il trono della misericordia di Dio è la nostra speranza. Bisogna adunque che in proporzione della grandezza della nostra miseria, aumentiamo la nostra confidenza” (Trat. 2). 
“O anima mia, perché sei triste? perché ti conturbi? Spera in Dio, perché Dio è il mio Dio, e il mio cuore è un cuore tutto suo. Oh, se noi sapessimo che nel nostro cuore una sola fibbra d’affetto non fosse in Lui e per Lui, noi la strapperemmo immediatamente” (L. 96). 

E il nosto Don Bosco era guidato al suo agire da non minore forza di speranza. “Ricordati che soffri e lavori per un buon Padrone qual è Dio. Lavora e soffri per Gesù Cristo, che tanto lavorò e soffrì per te. Un pezzo Paradiso aggiusta tutto” (M.B.1, 255). 
“Chi ci pagherà le nostre fatiche? La speranza del premio. Lassù ci sta preparato un gran premio, lassù riposere​mo in eterno. Che bella cosa quando vedremo Dio faccia a faccia! Che bella cosa è il Paradiso, ma non è fatto per i poltroni. Non si va in Paradiso in carrozza. Il Paradiso è un gran premio. Ma costa fatica” (M.B.2, 253). 
“E chè! credete voi che il Signore abbia creato il Paradiso per lasciarlo vuoto? Sì sì! Ci salveremo mediante la grazia di Dio e il suo aiuto che non mancano mai, e la nostra buona volontà!”. 

Se qualcuno gli domandava: “Ed io mi salverò? Rispondeva: Voglio vedere che tu andassi all’inferno! Voglio che siamo sempre insieme in Paradiso. Fa quello che puoi e confida nella misericordia di Dio che è infinita” (M.B.2, 156). 

“Non sto a dirvi quanto sia fondata la nostra speranza. Voi lo sapete che è il Signore benignissimo che lo promise, e per il poco in cui siamo fedeli, ci promise il molto; ed egli stesso chiama beati quelli che osservano la sua legge, perché sa quanto sarà grande il loro premio” (M.B.12, 45).

La carità

Il divino amore regnava assoluto nell’anima di S. Francesco ed era il movente di tutta la sua condotta. Quante volte ripeteva: “Domine, quid me vis facere? Domine, quid est mihi in coelo et a te quid volui super terram... Tu pars haereditatis meae... O Signore, quando è che sarete conosciuto e amato come si conviene? Io desidero di morire o di amar Dio. O la morte o 1’amore, perché la vita che è senza questo amore è peggiore della morte. Viva Dio! Viva Dio nel mio cuore” (L. 714). 
“Penso che Paradiso ci sarebbe fra tutte le pene dell’inferno, se vi potesse essere l’amore di Dio. E se il fuoco dell’inferno fosse un fuo​co d’amore, mi sembra che questi tormenti sarebbero desiderabili. E vedo tutte le gioie del cielo, come un vero niente vicino a questo sovrano amore. Oh, perché non amo bene? Ah, preghiamo, lavoriamo, umiliamoci e invo​chiamo questo amore su di noi” (depos.). 
Con questo ardore di carità per Dio si comprende quanto soffriva nel vederlo offeso e quale zelo aveva per farlo rispettare. 
“Che ci ha fatto Dio per trattarlo così? Parliamo sempre di Dio come di Dio, nè nominiamolo mai in occasione profana e vana, e contribuiamo con tutte le forze a lavorare per la gloria della maestà divina e sforziamoci di averne e ispirarne negli altri la più alta idea?”. Oh quale abisso di grandezza: Dio, spirito che vivifica tutto, origine di tutto, conservatore di tutto; di lui tutte le cose abbisognano per essere, senza che lui abbia bisogno di nulla, perché è sempre sta​to felicissimo e infinito in tutto ciò che è, non potendo né cominciare ad essere, nè finire, perché egli è eterno e non può essere che eterno. A lui solo onore e gloria. Amen” (L. 475).

E il nostro Don Bosco: “O tempi felici della primitiva Chiesa in cui quei fervidi campioni di Cristo tanto si segnalavano per la loro carità, quanto siete mai desiderati ai giorni nostri! è per amor di Dio, vedete, che i martiri andavano incontro eroicamente ad un glorioso martirio col sangue e colla vita, per rendere grazie a Gesù di quel sangue e di quella vita che Egli ha consegnata per loro sulla croce. Ma ohimè! Volgendo i miei sguardi da quei cristiani ai cristiani di oggi, quel differente spettacolo non ci si affacia! Che rilassatezza, che freddezza! Ma se non vale ad accendere di amore i nostri cuori quel che tanto ha fatto e sofferto per noi il Divin Salvatore Gesù, che cosa mai potrà accenderlo? (M.B.6, l88). 
“L’amor di Dio solamente può unire le anime nostre. Se non bastassero le preghiere vostre, rivolgetevi ai santi e specialmente a Maria SS.ma. Dite loro che domandino per voi un ardente amore divino, un amore costante, e il Signore se a voi non lo concede per le vostre preghiere, a voi non lo potrà negare per le preghiere di tanti santi.” (M.B.12, 357).

Ben si può dire che in tutta la vita di Don Bosco l’amor di Dio fu il movente di tutte le sue parole e il centro di tutti i suoi pensieri ed affetti.

Per realizzare il desiderio del Padre occorre abbiamo il cuore di S. Francesco, bruciante di amore per il prossimo. La base per questo è che sia un amore soprannaturale nel principio come nell’oggetto. 
“Ah, quando vedremo le anime dei nostri fratelli sul sacro petto del Salvatore? Se non è così, si rischia di non amarlo con purezza, con costanza, con eguaglianza. Ma sul petto di Gesù chi non l’amerebbe? chi non lo sopporterebbe? chi non soffrirebbe le sue imperfezioni? chi lo troverebbe sgraziato? Questo caro prossimo è sul petto del Salvatore, e vi è come amatissimo e così amabile, che il divin amante muore d’amore per lui (L. 308). 
“Quando noi vediamo il prossimo creato a immagine e somigliaza di Dio, dovremmo dirci gli uni agli altri: Guardate questa creatura come sembra al nostro Creatore! Non dovremmo gettarle le braccia al collo, accarezzarla e piangere d’amore per lei? Non dovremmo darle mille e mille benedizioni? E perché? Per l’amore verso di lei? No, certo, perché noi non sappiamo se sia degna d’amore o d’odio. E perché dunque? Per l’amore di Dio che l’ha formata a sua immagine e somiglianza, e per conseguenza resta capace di partecipare alla sua bontà, alla grazia alla gloria; per L’amor di Dio, di cui ella è, a cui e per cui ella è, e che essa rappresenta in modo particolare.” (Trattato dell’amor di Dio P.X, c. XI).

19    AFFABILITà E CORTESIA DI S.FRANCESCO E DON BOSCO

Rispetto verso il prossimo
S. Francesco portava un grande rispetto al prossimo perché egli vedeva Dio in tutti e tutti in Dio. Accogliendo, parlando, ascoltano con la più grande deferenza, per quanto tempo gli si facesse perdere, per qualsiasi importunità che egli provasse, prendeva il contegno dell’inferiore davanti al Superiore. 

“Una gran miseria tra gli uomini è che tutti sanno bene ciò che loro è dovuto, e che comprendono e sentono così poco ciò che devono agli al​tri (Depos. L. 121). 
Gli infelici che venivano dal di fuori, a qualsiasi condizione appartenessero potevano essere introdotti da lui in qualsiasi tempo. E a tutti parlava con volto grazioso, e tutti ascoltava con pazienza, dolcezza e per quanto a lungo volevano. Grazie a questa affabi​lità ispirava un’immensa confidenza, specialmente quando la comunicazione aveva per oggetto le cose dell’anima. “Io voglio amare tanto tanto questo caro prossimo. Al Signore è piaciuto fare così il mio cuore. Oh, quando sarà che noi saremo impregnati di dolcezza e carità per il prossimo? Io gli ho dato tutta la mia persona, le mie sostanze, il mio cuore, affinché se ne serva secondo il bisogno” (Depos.). 

Oh, l’amore attrattivo e diffusivo di D. Bosco. Un elemento del suo trinomio educativo è appunto quello che S. Francesco chiama “il fior fiore della carità”. 
“Ciascono sia sempre pronto a dividere il suo piacere col piacere degli altri, ed anche disposto ad assumersi la parte di dolore di un altro. Sarà uno afflitto? Studiamoci di alleviargli le pene. Quando poi qualcuno venisse a comettere qualche mancanza, costui si corregga, si compatisca, ma non si disprezzi mai alcuno per difetti fisici o morali. Amiamoci sempre come veri fratelli” (M.B.9, 574). 

“Passeremo così giorni di amore e di confidenza cristiana tra giovani superiori: giorni dei cuori aperti con tutta semplicità e candore; giorni di carità e vera allegrezza per tutti. Si procuri che chiunque avrà a trattare con noi vada via soddisfatto, che ogni volta che parleremo a qualcheduno, sia un amico di più che ci acquistiamo” (M.B.6, 890). 

"La carità e le buone maniere sono le fonti da cui derivano i frutti che si sperano dagli oratori” (M.B.11, 313).

La bontà e la dolcezza di S. Francesco e D. Bosco

Queste virtù furono proverbiali in S. Francesco, e lo si suol dire il santo della dolcezza; e questa aveva la sua sorgente nelle disposizioni più intime della sua anima. Egli desiderava comportarsi colle anime come Dio e gli angeli per mezzo di inspirazioni, insinuazioni, rimostranze, preghiere e sempre con pazienza e dottrina: voleva, come lo sposo, si battesse alla porta del cuore, e sollecitarli dolcemente ad aprire, ed anche in caso di rifiuto si sopportasse con dolcezza. E soleva dire a chi avrebbe voluto vedere in lui più energia, più spirito combattivo nello zelo per il bene: “Volete voi fare più che Dio e forzare delle volontà che egli ha creato libere? Voi domandate come se aveste tutti i cuori in vostra mano: Dio che li ha tutti nella sua, non fa così. Egli sopporta che si resista al suo spirito e che si rivoltino alle sue luci. Ma non tralascia di consigliare e chiamare i peccatori, anche quando gli rispondono con una ripulsa. I nostri angeli custodi fanno altrettanto e anche se noi ci allontaniamo da Dio per fare le nostre iniquità, nondimeno non ci abbandonano. Volete voi dei modelli migliori di questi?” (Spir., p. VII c. 5) 
“Si prendono più mosche con un cucchiaino di miele che con cento barili di aceto. Non mi sono mai permesso repliche piccanti, nè parole contrarie alla dolcezza che non me ne sia pentito. Gli uomini si guadagnano più con l’amore che col rigore, e noi non dobbiamo solamente esser buoni, ma buonissimi. Lo spirito di dolcezza è il vero spirito cristiano, perché Nostro Signore insegna che si deve imparare da Lui a essere mansueti, pazienti ed umili di cuore” (Depos.)
Don Bosco lascierà ai suoi figli direttive di bontà e dolcezza nel governo: 
“Studia di farti amare, prima di farti temere; nel comandare e nel correggere fa sempre conoscere che tu desideri il bene e non mai il tuo cappriccio. Tollera ogni cosa quando si tratta d’impedire il peccato; ogni tuo sforzo sia diretto al bene delle anime dei giovanetti a te affidati” (M.B.7, 524). 
“Un superiore deve essere padre, medico, giudice, ma pronto a sopportare e a dimenticare” (id. 508).

“Consideratemi non come Superiore, ma come amico: perciò non abbiate nessun timore di me, nessuna paura, ma invece molta confidenza, che è quella che io desidero, che io domando, come mi aspetto da veri amici. Aborrisco i castighi, anzi se dovessi castigare uno, il castigo più terribile sarebbe per me, perché io soffrirei troppo” (M.B.7, 503).

Ancora della dolcezza

“Siate umili e voi avrete la dolcezza. L’umiltà rende il cuore dolce. Si è scusabili perché non siamo padroni di essere allegri quando si vuole: ma non si è scusabili di non essere sempre dolci, maneggevoli accondiscendenti: perché questo è in potere della nostra volontà: non c'è che da risolversi a sormontare l’umore e l’inclinazione contra​ria (Trat. amor di Dio P. XI, c. XXI). 
Bisogna esercitarsi e con un po’ di buona volontà da tutti si può acquistare la dolcezza. Questa nel nostro santo era manifestata nei pensieri nelle parole e nelle azioni; rifulgeva poi in modo speciale di fronte alle ingiurie o cattivi trattamenti. 
“Volete voi farmi perdere in un quarto d’ora quel po’ di dolcezza che con tanti sforzi ho acquistato in venti anni? Mi dite troppo indulgente verso certe persone: non è meglio mandarle in purgatorio per la dolcezza, che all’inferno per la severità?” (L. 51, depos.).

Nella sua corrispondenza e nella sua vita quante prove vi sono del do​minio con cui signoreggiava le sue passioni, tanto che sembrava fossero tutte morte in lui. Non già che non sentisse, come diceva, bollire la collera del suo cervello, come l’acqua in un gran vaso messo sul fuoco, ma colla grazia di Dio resisterebbe constantemente a questa passione, perché l’esercizio della perfezione cristiana consiste a soffocare le passioni in modo da strangolarle come il giovane Davide strangolava i leoni e gli orsi che venivano a prendere il suo gregge (Annuari della Visis. p. I).

Ed in quelle circostanze il silenzio e la preghiera erano il suo rifugio. E questa dolcezza inalterabile che faceva di S. Francesco di Sales una immagine visibile della bontà divina e che faceva esclamare S. Vincenzc de Paoli: “Mio, Dio, come Voi dovete essere buono, poiché vi sono anime così buone!”. 

Don Bosco pure pone a fondamento della sua carità l’umiltà: il richia​mo continuo dell’umiltà dei suoi natali, il ritenersi cieco strumento in mano di Dio; l’indifferenza alle lodi e ai biasimi; il far di tutto per occultarsi ne erano le ordinarie manifestazioni. 

“Uno di mediocre ingegno, ma virtuoso ed umile, fa molto maggior bene e più grandi cose che uno superbo; non è la scienza che faccia i santi, ma la virtù” (M.B.8, 931).
“Se il Signore avesse trovato uno strumento più disadatto di me per le sue opere, purché disposto ad abbandonarsi alla sua divina Provvidenza, lo avrebbe scelto in vece mia; e sarebbe stato meglio servito di quello che lo sia stato da me, e avrebbe opera​to cose ancor più grandi di queste” (M.B.2, 482).

20    IL DISTACCO

Distacco dalle cose del mondo

L’anima si unisce a Dio in proporzione che sa elevarsi al di sopra di sè e che si distacca dalle creature. S. Francesco insegna: 
“Bisogna avere il nostro affetto così semplicemente e assolutamente unito a Dio, che niente ci trattenga. Per me non so dire nulla della mia anima, se non che essa sente di più il desiderio ardentissimo di non stimare null’altro che l’amore a Nostro Signore crocifisso, e che mi sento talmente insensibile negli avvenimenti di questo mondo, che quasi nulla mi impressiona” (L. 400).

è difficile pensare un’anima così disinteressata e così completamente vuota di ogni affetto alle cose della terra quanto quella del nostro santo.
“Uso i beni di questo mondo come i cani dell’acqua del Nilo che bevono correndo per non essere presi dai coccodrilli” (Spir. par. 4, c.XIV).
 “Non ci siamo donati alla Chiesa per far fortuna, ma per dissodare il campo assegnatoci dal padrone... Un ecclesiastico che ha il vitto e il vestito e non è contento, non merita il nome di ecclesiastico, né che Dio sia la parte del suo calice e della sua eredità” (id.).

E il nostro Don Bosco: “Per la maggior parte degli uomini le ricchezze sono spine per le angustie e fatiche che richiedono per acquistarle e conservarle. Sono lacci per le ingiustizie che fanno commettere e per le avarizie e per la durezza di cuore verso il prossimo: sono un giogo che tiene l’anima curva a terra, le impedisce di aspirare alle cose celesti; e solo il fango tiene per sua porzione. L’onesta povertà non ha preoccupazioni che la turbino, non ha rimorso che le diano le angustie, è al sicuro da tante tentazioni del demonio, è madre di ogni virtù, aspira al cielo e confida in quell’amoroso Signore che ha detto: “Non potete servire a Dio e alle ricchezze” (M.B.9, 698).

E soggiungeva: “S. Paolo dice chiaro che i seguaci di Gesù Cristo dovunque vadano, qualunque cosa facciano, devono essere paghi degli alimenti strettamente necessari per la vita, e degli abiti per coprirsi” (M.B.2, 678). 
“Almeno coll’affetto è necessario che rinunciamo anche a tutti i beni presenti, a tutti i legami e a tutto quello che si ama nel mondo, onde sia pronto il religioso a perdere tutto, piuttosto che mancare alla sua professione e a Dio” (M.B.9, 702). 
“Non dimenticate che siamo poveri, e questo spirito di povertà dobbiamo averlo non solo nel cuore e nel distacco del medesimo delle cose materiali, ma dimostrarlo anche esternamento in faccia la mondo” (M.B.5, 675).

Il distacco nell'esercizio della povertà.

“Mi hanno dato per protettore S. Francesco, e l’amore della povertà per pratica. Ma non so come amare questa amabile povertà, perché non l’ho mai veduta da vicino. Nondimeno avendone sentito dire tanto bene in relazione a Nostro Signore, colla quale nacque, visse, fu crocifisso e risuscitò, io l’amo e l’onoro infinitamente” (L. 429). 
“Non vorrei avere la riputazione di uno che attira il denaro, neppure per le opere pie, perché non sono chiamato a questo... Perché tanti affari per una vita così breve? Perché fare delle cornici dorate per un’immagine di carta?” (L. 462‑471).

E il nostro Padre, accanito amatore della povertà, ci insegna:
“La povertà è la nostra fortuna, è la benedizione di Dio. Preghiamo il Signore a mantenerci in povertà volontaria. Gesù Cristo non cominciò da una mangiatoia e terminò sulla croce?. Fin da principio della mia carriera feci voto di non tenermi danaro in tasca. Subito, man mano che viene, so dove impiegarlo. Sono sempre carico di debiti, eppure si va innanzi” (M.B.18, 48).
“Come potremo essere discepoli di Gesù se ci mostriamo differenti dal Maestro? Gesù Cristo nacque povero, visse più povero, morì poveris​simo. Io credo che la nostra Congregazione avrebbe fatto un gran passo quando nell’andare da una casa all’altra non vi fosse bisogno di far baule, ma si potesse partire subito con un piccolo involto sotto il braccio” (M.B.13, 268). 

“Chi è ricco ama starsene in riposo, quindi l’amore delle proprie comodità e la vita oziosa. Lo spirito di sacrificio si spegne. Chi è povero pensa a Dio e ricorre a Lui e vi assicuro che Dio provvede sempre il necessario, il poco e il molto. Chi invece vive nell’abbondanza dimentica facilmente del Signore. E non vi pare una gran fortuna di essere costretti a pregare? E finora ci mancò qualche cosa che fosse necessaria? Non dubitate, i mezzi materiali non ci mancheranno mai in proporzione dei nostri bisogni e di quelli dei nostri giovani” (M.B.6, 328).

“Cercate anime e non danari, nè onori, nè dignità. Fate che il mondo conosca che siete poveri negli abiti, nel vitto, nell’abitazione, e voi sarete ricchi in faccia a Dio e diverrete padroni del cuore degli uomini” (M.B.2, 447). 
“Il decoro del religioso è la povertà (M.B.14, 549).

 “Io non temo che ci manchi la Divina Provvidenza qualunque maggior numero di giovani accetteremo gratuitamente, o per le grandi opere, anche dispendiosissime nelle quali ci slanciamo per l’utilità spi​rituale del prossimo. Ma la Provvidenza ci mancherà in quel giorno in cui si sciuperanno i denari in cose superflue o non ne​cessarie” (M.B.12, 376).

Il distacco dalla stima, riputazione, sanità, gioia del cuore 

Dice S.Francesco di Sales: "Non avrò che la riputazione che Dio vorrà che io abbia, e non ne avrò che troppa in confronto di quella che merito” (L. 803)... 
“Bisogna metter una buona volta sotto i piedi quel malaugurato “si dirà, si farà, si ricorderà... Questo è un veleno. Bisogna guardare quel che dirà Dio e gli Angeli, e accontentarsi... Quanto amor proprio c’è a volere che tutto il mondo ci ami e che tutto riesca a nostra gloria” (L. 420).

Le malattie ed i pericoli non lo spaventavano più delle calunnie e delle persecuzioni.
“Io sono di Dio; che Egli faccia di me, come gli piace. Il timore eccessivo di perdere la riputazione, dimostra una grande man​canza di fondamento di ciò di ciò che è verità. Le città che hanno sui grandi fiumi dei ponti di legno, temono di vederli trasportati a qualunque straripamento; ma quelle che li hanno in pietra, non stanno in pena che nelle inondazioni straordinarie. Per la sanità, dieci anni di più o di meno che cosa contano? Per me al momento ha più valore questa che un’altra ora. Io non avrò meno bisogno della misericordia divina un’altra volta che ora, e mi userà non meno misericordia ora che un’altra volta” (Spir. e Vita L. IV). 
Ed è così che si rassegnava e abbandonava giocondamente alla Provvidenza divina in relazione a quello che più lo interessava. Nell’ultima malattia, a chi lo esortava a dire: “Transeat a me calix iste" Diceva: Oh, no, meglio dire: “O Signore che la vostra volontà si fatta e non la mia.” E questo sentimento fu la regola di tutta la sua condotta e il voto più costante del suo cuore. E quali effetti possiamo sperare da questo distacco? 
Il nostro caro Don Bosco così ci insegnò: 
“Se noi ci manterremo fedeli a questo distacco, noi saremo come poveri, ma molto ricchi dei doni dello Spirito Santo; quasi privi di tutto e possessori di ogni cosa. “Nihil habentes et omnia possidentes” (2, Cor. VI, 10), anche di beni temporali, perché la povertà è la nostra vera ricchezza. Gesù l’ha promesso. “Nemo est qui reliquerit... agros... propter me... qui non accipiat centies,  nunc in tempore hoc, domus et agros”. E ciò era per l’abitazione, il sostentamento e per le opere svariatissime di carità spirituale e temporale che avrebbe affidato alle Congregazioni di questi poverelli. Il Cuore di Gesù nutre tenerezza indescrivibile per coloro che furono ossequienti al suo invito” (M.B.9, 702).  “Don Bosco è povero come il più povero dei suoi figli” (idem,672) 
“Io sono indifferente alle lodi e ai biasimi, perché se mi lodano dicono quel che dovrei essere, se mi biasimano di​cono quel che sono” (M.B.6, 852).
21    L'UMILTà
Spirito di umiltà in S. Francesco e in D. Bosco

L’umiltà è la condizione essenziale e la base della santità. Per S. Francesco l’umiltà cristiana non è solo la conoscenza e l’amore della nostra povera e schiava condizione, l’essere contento del nostro niente e di non essere valutato per niente in riguardo alla verità e per le umiliazioni del Verbo Incarnato (Let. 130). 
Non consiste l’umiltà nel riconoscersi miserabili: per questo basta un po’ di giudizio. Ma è umiltà volere e desiderare che ci si consideri e che di si tratti come tali. L’umiltà ci porta ad annientarci in tutto ciò che non è necessario per il nostro avanzamento in grazia, come sarebbe predicar bene, parlare e scivere bene, aver un bel portamento, dei grandi doni nel disbrigo degli affari, aver dello spirito e simili... Perché in queste esteriorità bisogna desiderare che gli altri facciano meglio di noi (Trat. IV). 
“Ho lavorato tre anni interi per acquistare questa virtù, che amo e stimo sovranamente... Quando mi scrivete vi proibisco la parola Santo, quando scrivete di me, perché io sono tutto più che santo: d’altra parte la canonizzazione dei santi non è affar vostro… Io non sono che vanità... vorrei che mi conosceste bene... Non sono che un fantasma e un ombra di ecclesiastico… Dio sa che cosa sono… La mia coscienza e il mio confessore sono due testimoni irrefutabili delle mie miserie… (Se mi conosceste) non perdereste la confidenza, ma non mi stimereste niente, e direste: “Ecco un giunco su cui Dio vuol che io mi appoggi: io sono per questo tranquillo, perché così vuol Dio, nondimento il giunco vale niente... Mi si è detto che sono un fiore, un vaso di fiori e una fenicie: ma in realtà non sono che un miserabile, un corvo, un letamaio, sono il più vero niente di tutti i niente; il fiore della miseria umana.” (L. 361).
Per Don Bosco l’umiltà è il fondamento della vita cristiana e della perfezione, che dobbiamo possedere noi, inculcare nei nostri giovanetti e in tutti. è noto quale fosse il concetto che aveva di se: 
“Dite pure bene o male di me, come vi capita, purché il dir bene o male di me riesca a salute di qualche anima” (M.B.6, 694). 
“Come è mai ammirabile il Signore come è grande la sua misericordia, che volle servirsi di me, contadino dei Becchi, per muovere tanta gente ed operare le sue meraviglie” (M.B.2, 50).

“Io non sono più capace a fare nulla. Ormai io sono d’impaccio. I Salesiani sono essi che lavorano e dopo la mia morte le cose andranno meglio: è meglio che io me ne vada” (M.B.2, 477).

Spirito di semplicità e naturalezza nell’umiltà

S. Francesco era nemico dell’ostentazione, e cercava di non far nulla che destasse l’ammirazione in quelli che non guardano se non la scor​za. Niente di singolarità, niente che colpisse, non manifestazioni di grandi virtù che abbagliano gli occhi di chi guarda e rapiscono il volgo. Si proponeva di imitare Nostro Signore che in questo mondo volle essere simile ai suoi fratelli in tutto eccetto il peccato. La nostra conversazione deve essere simile all’acqua di cui la migliore è la più chiara, la più semplice e quella che ha meno gusto. Così non bisogna es​sere talmente attaccati agli esercizi anche i più santi, che non si sappia qualche volta interromperli: perché sotto pretesto di fermezza di spirito o di fedeltà, si scivola in pratica in un certo fino amor proprio, che induce a lasciare il fine per il mezzo, mentre non è piccola virtù nascondere le proprie virtù. 

S. Francesco temeva quanto attira l’attenzione degli uomini o che sollecita la vanità; desiderava invece la conversazione col popolo e intrattenersi familiarmente coi poveri. Come onorario delle sue funzioni non domandava nulla, ma accettava quanto gli si offriva. Era edificante vedere con quale occhio e con quale cuore accettava in queste occasioni un pugno di noci, di castagne, di pomi o delle uova che i fanciulli e i poveri gli presentavano: faceva mettere tutto sui tavoli e voleva fossero serviti a tavola, dicendo talora: “Labores manum tuarum quia manduca​bis, beatus es et bene tibi erit”. E scriveva alla Chantal “Io amo la semplicità e in vita e in morte”. 
Tutto il modo di fare di Don Bosco e nelle sue relazioni con Dio e in quelle col prossimo era improntato a questa semplicità e naturalezza di umiltà. Nel suo contegno nulla di affettato o che desse nell’occhio. Come lo definì il Cafasso: "Semplice e straordinario, umile e grande, po​vero e occupato in disegni vastissimi e in apparenza non attuabili, e tuttavia benché avversato e, direi, incapace, riesce splendidamente nelle sue imprese.  Sono certo però che egli lavora per la gloria di Dio, che Dio solo lo guida, che Dio solo è lo scopo di tutte le sue azioni”. Insomma l’umiltà di Don Bosco è una disposizione abituale d’animo attuantesi con facilità, costanza e visibile diletto (Ceria).
Umiltà sincera, costante e profonda, non mai triste né pusillanime

“L’umiltà che non produce la generosità è senza dubbio falsa, perché questa virtù non consiste solamente in diffidare di noi stessi, ma di confidare anche in Dio. La diffidenza di noi stessi e delle nostre for​ze produce la confidenza in Dio e da questa confidenza nasce la generosità di spirito/” (Trat. V). 
“E tale abbassamento e disprezzo di se, deve essere praticato con dolcezza, con calma, costanza e non solo con soavità ma con allegrezza e giocondità di cuore. Pur sentendomi miserabile, io non mi conturbo, anzi qualche volta ne sono contento pensando che sono un vero buon soggetto per la misericordia di Dio.” (L. 133). 

E Don Bosco scriveva: 
“Ho fatto tutto il possibile per occultarmi: si parlava da ogni parte di questo povero prete; chi ne diceva una, chi ne diceva un’altra; e Don Bosco taceva sempre. Ma quando la pia Società ebbe forma stabile, allora fui costretto, non dico a pubblicare le cose mie, ma a non oppormi così violentemente, come avevo fatto pel passato, a coloro che volevano ricorrere alla stampa per far conoscere le opere nostre. La persona di D. Bosco restava identificata colla nostra Pia Società, e questa bisognava fosse conosciuta.” (M.B.2, 481). 

Il mondo parlava delle cose sue, e Don Bosco parlava delle cose sue al mondo. Lasciava che la gente dicesse: “Si tratta di glorifice l’opera di Dio non quella dell’uomo. Quante meraviglie avrebbe operate di più il Signore se Don Bosco avesse avuto più fede!... è necessario che le nostre buone opere siano conosciute, affinché Dio ne venga glorificato”. L’umiltà in Don Bosco è connaturata all’abbandono in Dio, proprio di chi vive a lui strettamente unito. Don Bosco poteva davvero dire al suo Signore: “Tu facis cor tranquillum et pacem magnam laetitiamque tran​quillam” (Ceria).

22    IL RACCOGLIMENTO

Il raccoglimento di Maria nell'attività di Marta
Se il distacco ci rende docili all’azione dello Spirito Santo, il raccoglimento attira, conserva e asseconda l’azione della sua grazia nelle nostre anime! 
S. Fran​cesco aveva messo come principio della sua attività di essere sempre alla presenza di Dio e di invocare il Santo Spirito in ogni occasione. Dal mattino alla sera aveva frequenti ritorni di spirito a Dìo, anche i mezzo ad azioni sante, come predicare, confessare, studiare, leggere, parlare di cose spirituali... e provava una gioia particolare quando si tro​vava solo, perché allora la presenza di Dio gli tornava più sensibile che tra il disbrigo degli affari e le conversazioni. Alla fine di ogni mese rinnovava i suoi voti e risoluzioni, e alla fine dell’anno faceva il ritiro annuale. 
“Il fervore si affievolisce in mezzo alle distrazioni esterne. Nel ritiro si guarda più da vicino il cielo e si tro​va la terra più distante dal proprio spirito e gusto: non si ascolta più il rumorìo delle creature e si gusta quanto sia dolce e soave il Signore. Inoltre si riparano le forze e ci si prepara a riprendere il lavoro con nuovo ardore. Il mugnaio non perde tempo quando affila la usa mola” (L. 42‑9). 
“Mi propongo di rivedermi tutto e di mettere a posto tutti i pezzi del mio cuore, con l’aiuto di Dio, di questo buon Padre che è innamorato perdutamente di me e del mio bene” (L. 83). 
Don Bosco fu definito “l’unione con Dio”, ed è detto con questo tutto quanto può compendiare la pratica del raccolgimento, e certo pochi san​ti come lui hanno saputo congiungere il raccoglimento di Maria colla attività di Marta. 
Caratteristica di Don Bosco in questo campo è il valore che egli dava agli esercizi spirituali, di cui fu caldo promotore, ma che faceva anche per proprio conto. Chi non ricorda le sue andate a S. Ignazio sopra Lanzo in cui annualmente nella solitudine e pace dei monti confortava lo spirito con la preghiera e la meditazione delle verità eterne? Come non ricordare l’esercizio della buona morte da Lui stabilito come fonte di raccoglimento mensile? Oh, Don Bosco portava troppo radicata nell’anima l’idea della presenza di Dio, perché ressa di negozi ne ostacolasse l’intima e perpetua unione con Lui; anzi, il sentire sempre Dio presente, mentre di continuo lo teneva vigile e intento all’unico fine di servire a Lui solo, gli era anche fonte perenne di allegrezza nel mare delle occupazioni, giacché in tutto il suo agire non cercava se non l’attuazione perfetta del divino volere (Ceria).

Mezzi per favorire il raccoglimento

S. Francesco aveva  messo in ogni camera un piccolo tempietto con divine immagini e acqua benedetta, e a ogni ora al suono dell’orologio ognuno di casa sua faceva il segno di croce con una preghiera mentale in onore della Passione di N.S. Gesù Cristo. 

Alle volte quando era solo in camera, come ricreazione spirituale cantava dolcemente dei salmi, inni, cantici a seconda del tempo liliturgico e dei misteri: e lo faceva in un tono così modesto e così religioso che dava a vedere bene che egli aveva lo spirito ed il cuore pieno dei sentimenti espressi dalle parole (Depos.). 

Studiava in spirito di orazione e tutto intento a Dio: dallo studio desumeva l’orazione. Amava le pratiche di pietà che occupavano e spirito e cuore e che non l’obbligavano ad allontanarsi dal centro della sua ani​ma: “Sto per cominciare il trattato dell’amor di Dio. Tenterò di scrive​re nel frattempo sul mio cuore, come farò sulla carta” (L.?) 

“La mia camera è piena di gente che mi intrattiene e mi occupa, ma il mio cuore è solitario e pieno del desiderio di vivere sempre per questo santo amore che è l’unica sua pretesa (L. 105). 

Anche nelle occupazioni più faticose e dissipanti trovava modo di alimentare questo santo amore. 

Si è delineato D. Bosco come l’uomo della calma profonda, della padronanza del tempo e dei contrattempi, perché uomo di preghiera. 
Mezzi abituali per Don Bosco di raccoglimento e prova di abituale unione con Lui, sono il parlare di Lui e del Paradiso con sentimento verace. Erano suoi spunti favoriti: “Come è buono il Signore e quanta cura si prende di noi! ‑ Dio è buon Padre e buon padrone! ‑ Amiamo Dio, amiamolo! ‑ Tutto per il Signore, tutto per la sua gloria! ‑ Un pezzo di Paradiso aggiusta tutto.” 
E come il parlare, così l’operare. Nel suo dire si sentiva l’accento dell’uomo avvezzo a stare unito con Dio; nel suo agire spiccava la nota tutta sacerdotale dello zelo.

Raccoglimento per riferire tutto a Dio 

Per S. Francesco tutti gli avvenimenti, grandi e piccoli, portavano alla Provvidenza in cui riposava con più tranquillità che un bambino sul petto della madre (L. 121). 
I monumenti più artistici e i fatti più importanti non avevano ai suoi occhi altro valore che quello che veniva loro dai disegni della Divina Provvidenza. I fenomeni dell’universo e gli avvenimenti della storia erano per lui manifestazioni d’una causa intelligente infinita e tratti d’un disegno mirabilmente concepito. Gli sembrava che chi non vedeva Dio in queste grandi scene o che non sapeva trarne alcun insegnamento era simile ad un cieco che ascolti un discorso senza pensare all’oratore che lo pronuncia, simile ad un fanciullo che guarda i caratteri con cui sono scritte le massime più belle, senza poterli leggere. 
In relazione alla pietà e al raccoglimento egli dava una grande importanza a questo che ci si abitui a vedere Dio in tutte le cose e a servirsi di tutto per elevarsi a Lui. Ed è specialmente nelle lettere in cui tra gli slanci spontanei della sua anima si scopre meglio la purità della sua anima e l’ardore della sua carità. 

Don Bosco scrive: “In ogni momento di tempo noi possiamo acquistarci qualche cognizione scientifica o religiosa, possiamo praticare qualche virtù, fare un atto di amor di Dio, le quali cose davanti al Signore son altrettanti tesori che ci gioveranno per il tempo e per l’eternità” (Besucco, c. XVIII). 
"Io tengo questa norma in tutte le mie imprese. Cerco prima ben bene se quella tal opera ridondi a maggior gloria di Dio e a vantaggio delle anime. Se è così, vado avanti sicuro, che il Signore non lascerà mancare la sua assitenza; se poi non è quello che immagino, o meglio quello che io credo, vada pur tutto in fumo, ché io sono egual​mente contento”. 

Don Bosco cercava la gloria di Dio secondo la sua vocazione, cioè da sacerdote, e ne ha lasciata memorabile tradizione ai suoi figli colle parole scultoree: “il prete è sempre prete e tale deve manifestarsi in ogni parola, in ogni tempo, in ogni luogo. Ora esser prete vuol dire aver per obbligo continuamente di mira il grande interesse di Dio, cioè la salute delle anime”. 
Ecco perché nello stemma salesiano incise il motto “Da mihi animas...” che fu la sua parola d’ordine per tutta la vita.
23    LA PACE INTERIORE

Fondamento è fare la volontà di Dio

Una delle qualità che più abbeliscono la figura di S. Francesco e che dona la più alta idea della sua virtù è la pace dell’anima sua e la calma costante del suo spirito e del suo cuore. Diceva: “Io ho una grande avversione per gli spiriti turbati e appassionati. Quando anche tutto il mondo si rimescolasse, io non mi turberei: il mondo intiero non ha valore in paragone della pace del cuore” (L. 121).

Non era un semplice dono di natura. Applicatosi per tempo a stabilirla in lui si sforzava di tener lontano quanto potesse turbarla, con l’ardore dei desideri, le vive emozioni, l’affannarsi, l’inquietudine, l’appren​sione, l’impazienza. “Ho visto una giovane che portava sulla sua testa un secchio di acqua e alla superficie aveva messo un pezzo di legno. Le ho domandato perché di ciò ed essa mi disse che era per arrestare il movimento dell’acqua, pel timore che trabocasse. Eh! D’ora innanzi, dissi a me stesso: bisogna mettere la croce in mezzo al nostro cuore, per arrestare i moti delle nostre affezioni con questo legno e per questo legno, per timore che si riversino in inquietudini e turbamenti di spirito” (L. 112). 
Fare insomma la volontà di Dio era il desiderio di S. Francesco ed il Signore esaudì a tal punto il desiderio del suo servo, che poteva scrivere: "Quelli che mi conoscono sanno bene che io non voglio niente o quasi niente con passione e violenza, e che quando faccio degli sbagli è per ignoranza” (L. 803). 
“Io voglio poche cose e quelle che voglio, le voglio molto poco. Non ho quasi nessun desiderio e se dovessi rinascere, non ne vorrei nessuno” (L. 708). 
“Io lascierei volere Nostro Signore per me, ponendo nelle sue mani divine tutte le preoccupazioni superflue” (L. 121).
“Don Bosco non viveva che per Dio... in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni benché minima azione era guidato dallo spirito del Signore. Era suo moto prediletto: “Da mihi animas… Fiat voluntas Dei…”.

Se gli domandissimo come abbia fatto a sormontare tante difficoltà, a passar vittorioso fra gli scogli, e continuare imperturbato il cammino tracciatogli dalla Provvidenza e fondare la Pia Società, sembra che egli con quella fisionomia bonaria e sempre raggiante di carità e dolcezza, ci risponda colle parole di S. Paolo: “Nos autem sensum Christi habemus”, quasi volesse dirci che mai non pensò né operò secondo i dettami del mondo e sempre dovunque si sforzò di riprodurre in se stesso il divin Modello Gesù Cristo, e così gli venne fatto di compiere la sua missione” (D. Rua).

Vanità di tutti gli affari e di tutte le umane preoccu​pazioni. 

Fra le considerazioni che contribuivano a tenere l’anima di S. Fran​cesco nella pace, vi era la vanità di tutti gli affari e preoccupazioni umane. 
“Noi saremo presto nell’eternità e vedremo allora che tutti gli affari di qui, sono ben poca cosa, e che importa ben poco che si fissi​no. Quando eravamo fanciulli con quanto interesse raccoglievamo pezzi di carbone, di legno o di fango per fare delle casette e piccole costruzioni! E se qualcuno ce le guastava erano lacrime e malcontenti… Ora capiamo bene che erano bambinate. Un giorno sarà lo stesso; in cielo vedremo che tutte le affezioni del mondo erano vere bambinate. Non voglio con ciò dire che non servono le preoccupazioni che vengono da queste bagatelle, perché Iddio ce le ha date in questo mondo come esercizio. Ma bisogna che ci togliamo l’ardore e l’ansietà. Facciamoci bambini, giacchè lo siamo; o almeno non adontiamoci a farlo, e se qualcuno guasta le nostre costruzioni infantili, non turbiamoci troppo; perché quando verrà il momento di ritirarci (voglio dire quando verrà la morte) tutte le costruzioni infantili serviranno a niente: bisogna ritirarsi nella casa del nostro Padre” (L. 754).

Ed è a questa luce che lavora D. Bosco: sua norma quando viene a parlare di qualche cosa da farsi è sempre l’esaminare se in quesa vi è maggior gloria i Dio e la salute delle anime; tutto il resto è scoria inutile, vanità e inutile preoccupazione.

Come fare praticamente per mantenersi calmi e nella pace

Proporsi uno scopo a lunga scadenza come se si avesse a vivere sempre, e lavorarvi attorno con calma e distacco di cuore come se si dovesse morire domani (Ann.175). 
“Dio mi vuol così, vuol questo da me, che ho bisogno d'altro? Mentre faccio questa azione, non sono obbligato a farne un’altra. Il nostro centro è la santa Volontà di Dio: fuori di questa, tutto è turbamento e preoccupazione” ( Spir. p. 2, c. XXV). 
Qualsiasi cosa dovesse fare e di qualunque affare si occupasse, vi applicava tutto il suo spirito, come se non avesse a fare altro e come se questo fosse l’ultima cosa che avesse dovuto fare in questo mondo (id. p. X, c. XII). “Poco a poco si farà tutto. Si fa in fretta quello che si fa bene” (L. 97 L. 3).

Facciamo bellamente tutto ciò che si può fare per riuscire nei nostri disegni: ma dopo tutto è l’occhio di Dio che penetra l’avvenire. Se si vedesse che questo non può riuscire alla sua gloria, né secondo le nostre intenzioni, e se il Signore ordinasse diversamente non si dorvà per questo perdere il sonno neppure per un’ora. Il mondo parlerà... Che si dirà?... Tutto questo è niente per quelli che non vedono il mondo che per disprezzarlo e che non contano il tempo che per guardare l’eternità. Se una cosa non piace a Dio, non piace neppure a me (L. 107).

E Don Bosco al riguardo ha assorbito completamente e incarnato in se gli insegnamenti e la pratica del santo patrono. 
“Non ho mai domandato, non mai domanderò se non pace e tranquillità a fine di lavorare nel sacro ministero in favore delle anime esposte a tanti pericoli. ‑ Sicut Domino placuit, sit nomen Domini benedictum... Avanti e niente paura. ‑ Il Signore da, il Signore toglie. Egli è il padrone. Niente ti turbi. ‑ Buona gente, se la prendono con D. Bosco che non cerca se non far del bene. Avremo dunque da lasciare che si perdano le anime? ‑ (Ceria). Bisogna sperare come se non si dovesse morire mai e vivere come se si dovesse morire ogni giorno. Cotidie morior.” (M.B.7, 484)…


“Dite al demonio che cessi d’ingannare tanti poveri giovani, che cessi d’attirare tanti all’inferno: allora cesserò anch’io dal sacrificarmi per essi. Ma siccome il demonio trova sempre nuovi mezzi per ingannarli, non voglio lasciare intentato alcun mezzo per giovare a loro.” (M.B.2, 212).

“Non si guardi alla gloria esterna o a ciò che gli altri diranno. Se non si può compiere tutto l’alfabeto, ma si può fare solo A B C D, perché tralasciare di fare questo poco colla scusa che non si potrà riuscire fino allo Z?” (M.B.12, 207).

“Quando avverrà che un salesiano cessi di vivere lavorando per le anime, allora direte che la Congregazione ha riportato un gran trionfo e sopra di essa scenderanno copiose le benedizioni del Cielo.” (VII, 483).

24    LA MORTIFICAZIONE

Lo spirito di mortificazione in S. Francesco e in Don Bosco

La mortificazione del corpo non è quella che S. Francesco stimava di più, nondimeno lo Spirito Santo glie ne ispirò la pratica fino dalla gioventù. A Padova si dava la disciplina, digiunava e portava il cili​cio tre volte la settimana; in seguito cambiò le pratiche, ma rimase il principio. Il suo ardore per la penitenza sembrò aumentare col diminuir delle forze, e il Signore si compiacque accrescegliela coi suoi favori. Egli anelava il martirio. Dio volle che fosse lui stesso lo stumento del proprio martirio. Ma preferiva le mortificazioni che hanno per oggetto di reprimere le passioni e la propria volontà. 

“Poco importa al demonio che voi lacerate il vostro corpo, se seguite la vostra volontà. Il demonio non teme le austerità, ma l’obbedienza. Nessuna austerità vale il sacrificio della nostra volontà” (L. 498). 
“Tutti i giorni imparo a non fare la mia volontà e a fare ciò che non voglio. Non faccio quasi mai quello che voglio. Io piuttosto che ridurre le volontà altrui alla mia, ho scelto di accondiscendere alla volontà altrui,” (L. 707). E dove c’entra meno la nostra scelta, vi è miglior campo di piacere a Dio. 

Tutti quelli che piacquero a Dio, passarono per molte tribulazioni, man​tenendosi fedeli. E Don Bosco non ne fu esente: ma anche in questo campo Don Bosco si dimostra fedele seguace di S. Francesco di Sales. 

“Le croci della vita sono il nostro io, le nostre passioni, lo studio di vincere noi stessi... sia di giorno che di notte, sia nella veglia che nel riposo, sia in ricreazione che nel lavoro cercare di vincere sempre queste nostre inclinazioni” (XII, 458).

La mortificazione del corpo

Quanto alla pratica della mortificazione circa gli alimenti S. Francesco raccomandava di aver grande rispetto per le parole di Nostro Signore: “Manducate quae apponuntur vobis”. La vera pratica di questo consiglio consiste in mangiare indifferentemente ciò che ci si presenta senza fare alcuna scelta. Egli amava il nutrimento dei poveri: si dilettava dei cibi dozzinali, allegando per scusa che aveva lo stomaco rustico e che gli erano più confacenti gli alimenti più grossolani. 
“Mangiamo così spesso buone cose, perché non ne mangeremo delle cattive quando il Signore permette che ci siano presentate? Io non mi trovo così bene come quando non mi trovo bene” (Depos.). Ciò che spingeva S. Francesco a mortificarsi in tutte le circostanze era non solo il desiderio di correggere quanto vedeva di scorretto in lui, di sottomettere i suoi senni e di acquistare la piena e intera libertà dei figli di Dio, ma era soprattutto il desiderio d'imitare Nostro Signore crocifisso, di partecipare ai suoi meriti e di testimoniare la sua riconoscenza nello stesso modo che il Divin Salvatore ci ha manifestato il suo amore.

Don Bosco diceva: “Di due cose desidererei far senza: dormire e mangia​re” (IX, 200).

Conosciamo tutti le gustose avventure di Don Bosco in relazione alla mortificazione del corpo e come egli l’attuasse e la predicasse. 
“Mezzi per far penitenza non mancano. Il caldo, il freddo, le malattie, le cose, le persone, gli avvenimenti... far digiunare la gola, e più la lingua e gli occhi. Ma non permettete mai, o miei cari figliuoli, che il corpo comandi; mortificatelo e fatelo stare soggetto. S. Paolo dice quello che esso faceva per rendere il corpo schiavo dello spirito: “Castigo corpus meum et in servitutem redigo... ut spiritui isserviat”. 
E quanto raccomandava agli altri faceva egli pure fedelmente, ma nelle forme meno appariscenti e più naturali, sia nel mangiare, che nel bere e nel contengo sempre dignitoso.

La Croce, vero simbolo di mortificazione

Era intensa la devozione di S. Francesco per la passione di Gesù Cristo. La prima opera che compose aveva per scopo di difendere il culto della croce contro gli attacchi alla croce: e dappertutto faceva innalzare il sacro stendardo: ma è sopratutto nei cuori che si sforzava di far regnare la croce del suo Divin Maestro per l’amore del sacrificio e per l’accettazione volontaria di tutte le pene che piace alla divina giustizia di compartirci.
 “Oh, felici quelli che amano e portano la cro​ce. Essa sarà piantata in cielo quando Nostro Signore verrà a giudica​re i vivi e i morti per insegnarci che il cielo è riservato ai crocifissi. Amiamo dunque le croci che incontriamo nel nostro cammino” (L. 20). 
“Soffire è quasi il solo bene che noi possiamo fare in questo mondo, perché raramente facciamo del bene che non abbia mescolato qualche male. E poi Nostro Signore non è giammai così vicino a noi che quando noi soffriamo con pazienza per suo amore. Oh, felici i crocifissi!” (Depos.). 
In tempo di afflizioni e di grandi prove voleva che si stesse lieti di essere stati fatti degni di soffrire e che si approfittasse di questa occasione per immolarsi in spirito come Nostro Signore sul Calvario. “Io vedo davanti a me in ogni direzione croci di ogni sorta. La mia carne ne freme, ma il mio cuore le adora. Sì, io vi saluto, piccole e gran di croci, spirituali e temporali, interne ed esterne, io vi saluto e bacio il vostro piede indegno dell’onore della vostra ombra” (L. 76). 

E Don Bosco consiglierà ai suoi figli: “Ognuno di noi dica: “Mi sono messo per questa via col solo motivo di salvezza delle anime, ben inteso, volendo salvare le altre, voglio innanzi tutto salvare l’ani​ma mia. Questo non si può ottenere senza sacrifici. Ebbene io sono pronto a fare qualunque sacrificio. Voglio pormi alla sequela di Gesù crocifisso; se Egli muore in croce, patendo orribili dolori, io che devo essere suo seguace, devo mostrarmi pronto a qualunque patimento, fosse pure di morire in croce con Lui” (M.B. 12, 631). 

“Guardate: nel Vangelo si trova scritto: Beati i tribolati, e non mai: Beati coloro che se la godono. Mi tocca dunque soffrire qualche cosa? Beato me, così potrò più da vicino seguire le orme del Divin Redentore. I gaudenti di questo mondo godono per un momento, e poi dei loro godimenti ne avranno ben poco, anzi nulla, peggio che nulla e per l’eternità intera. I tribolati invece patiscono bensì qualche cosa ma questo du​rerà poco ed ogni patimento loro sarà cambiato in gemma preziosa, lassù in Cielo e lo consolerà per tutti i secoli” (M.B. 4, 213).
25     LA MODESTIA IN S. FRANCESCO E IN DON BOSCO

La medestia, dice S. Francesco, è una predica muta

S. Paolo la raccomanda assai ai Filippesi: “Modestia vestra nota sit omnibus hominibus”. Il modo di comportarsi con modestia attira persino le perso​ne del mondo, perché ne risulta decoro e dolcezza. I nostri due santi avevano delle attrattive irresistibili per farsi amare, ma condite con tanta modestia e dignità, che non si poteva non rispettarli e temerli, ma con rispetto e timore così pieno di amore che attraeva. Da ciò l’af​fabilità proverbiale, da cui un ascendente tale sugli spiriti che tutto loro cedeva e facendosi tutti a tutti, così tutti si arrendevano i loro desideri, che non erano poi altro che di vedere le anime entrare nel servizio di Dio e nella via della salute. (Spir. XIV, cap. 2). 

I numerosi testimoni decantano dei nostri santi all’unisono questi concetti:  “Quest’uomo non ha niente di uomo. Il suo contegno e le sue parole edificano. Parola a voce regolare, piuttosto grave, posata, dolce e saggia, non ricercata o affettata. Osservato e in pubblico e in priva​to non fu verificata alcuna scompostezza, al contrario si verificava in tutto il contegno e nella compostezza un senso di uguaglianza, di gravità, di affabilità che impo​neva, per quanto fossero familiari le persone, presenti, si mantiene in una tal dignità e modestia così esatta ed umile che veramente mette a tutti in rispetto. Di S. Francesco si diceva dai contemporanei che era un’immagine vivente in cui era stato dipinto il Figlio di Dio, Nostro Signore (L. 121). 

Quanto hanno conosciuto Don Bosco ritengono viva in cuore la sua imma​gine veramente paterna, cara e buona. Per questa sua modestia attrattiva e diffusione, Don Bosco rubava i cuori dei giovani, che lo seguivano con tanta fedeltà ed esclamavano: “è in mezzo di noi un angelo” (Ceria). 

E in vari articoli delle nostre regole Don Bosco delinea questa virtù manifestando la volontà che sia caratteristica nostra: “... Si eviti con ogni impegno l’affettazione e l’ambizione. Niente meglio adorna un religioso che la santità della vita per cui in tutto sia di esempio agli altri... Si fuggano le novità proprie dei secolari... La compostezza della persona, la pronuncia chiara, devota e distinta delle parole nei divini uffici, la modestia nel parlare, nel guardare in casa e fuori, siano tali nei nostri soci che lì distinguano da tutti gli altri” Cost.

La sorgente della modestia 
Scrive S. Prancesco: “Finché le api non hanno la regina, sono inquiete e randagie; ma appena la regina è con loro subito fanno lo sciame intorno a lei. Capita lo stesso alla nostra intelligenza, volontà, passioni e al altre facoltà dell’anima. Finché non hanno il loro re, non sono cioè sottomesse all’impero di Nostro Signore, non possono avere riposo: i nostri sensi lavorano attivamente all’esterno e attirano le nostre facoltà interne, e le dissipano ora su un oggetto, ora su un altro, in una continua attività di spirito ed inquietudine che ci fa perdere la pace e la tranquillità così necessaria alla nostra anima; ed è questo che ci produce l’immodestia dell’intelligenza e della volontà. Ma allorché l’anima ha scelto Nostro Signore per re unico e sovrano, le potenze si acquietano e come mistiche api, si uniscono vicino a Lui, e non escono dal santo alveare che per raccogliere esercizio di carità, che il re comanda di fare al prossimo: e subito dopo si rimettono nella modestia e in santo avvicinamento tanto amabile, per raccogliere il miele di santi e amorosi concetti ed affezioni che ricevono dalla sua presenza” (Trat.)
E questa era l’abituale disposizione di S. Francesco: non aveva bisogno di correggere il suo interiore o di correggere le imperfezioni si trovasse davanti a re e principi, perché non cessava di essere presente ad una altissima maestà, che lo teneva sempre e dovunque nel massi​mo rispetto (Depos.). Il suo esteriore era l’immagine della vera purità ed innocenza interna. 

La vita di D. Bosco parve sempre un’unione costante e perfetta con Dio, sicché in qualunque momento si interogasse, anche in mezzo agli affari più aridi e più distraenti, egli rispondeva come uno che fosse assorto nella meditazione. Viveva sempre alla presenza di Dio ‑ i suoi pensieri e le sue parole ed azioni erano sempre rivolti al Signore. E la conseguente modestia gli traspariva dal volto, da tutta la persona e da tutte le parole che gli sgorgavano dal cuore quando parlava di Dio sul pulpito, in confessionale, nelle pubbliche e private conferenze e nei colloqui familiari (Ceria).

La modestia nelle relazioni col prossimo

S. Francesco onorava nel prossimo la persona di Gesù Cristo: questo per dire quanto stimava le persone, di qualsiasi condizione fossero, o come le riceveva ‑ il contegno dell’inferiore davanti al superiore ‑ parlando, ascoltando con la più grande deferenza. Il suo modo di parlare pur sempre improntato a serietà e pieno di dignità, era sempre il più umile, il più dolce, il più semplice che si sia mai udito, senza arte, senza artificio: mai si sarebbe potuto sentire uscire dalla sua bocca parole che sapessero di leggerezza.

Consideriamo con compiacenza Don Bosco dolce e sorridente in mezzo ai suoi figli o nei prati o sotto i portici o nel cortile... o dopo pranzo o dopo cena nel refettorio… Don Bosco vede i suoi figli, a questo una parola, a quello una carezza, a quell’altro uno sguardo, un sorriso; e tutti lieti ed egli lietissimo. Le sollecitudini d’ogni sorta che impegnava a favore dei suoi figli non possono esprimersi in poche parole.

Mentre provvedeva ai bisogni materiali e spirituali dei suoi figliuoli aveva per ciascuno delicatezze paterne… Nel nostro Don Bosco la benignità soave e amabile non si scompagna da tranquilla e serena dignità: doppio elemento questa benignità e questa dignità, che forma un visibile contrassegno e quasi suggello della presenza del Creatore nella creatura.

Pensiamo D. Bosco nelle sue relazioni con Dio e col prossimo, all’altare in confessionale, nelle udienze, nel chiedere l’elemosina, ammirabile e instancabile questuante per le sue opere… a contatto colle alte personalità civili, politiche ed ecclesiastiche...

Don Bosco riuscì anche in questo una copia viva e parlante della modestia di S. Francesco di Sales (M.B. 2, 254).

26     La fine del pellegrinaggio terreno

Desiderio del Cielo

Distaccato dalla terra e da lui stesso S. Francesco non aspirava che al cielo ove era il suo tesoro: e ne faceva partecipi sovente le anime dirigendo da quelle parti i loro desideri e le loro speranza.

“Quando saremo tali che, sebbene circondati dalle vanità del mondo, le nostre visioni siano sempre al cielo e tutte le nostre speranze siano unicamente per il Paradiso.” (L. 149 ‑ 649) 
“O amabile eternità! Come sono da disprezzarsi i momenti della terra, quando andremo a questa patria che ci attende.” (L. 697 ‑ 514).

“La vita migliore non è la più lunga, ma la più occupata nel servizio di Dio. Heu mihi quia incolatus meus prolungatus est! habitavi cum habitantibus Cedar: multum incola fuit anima mea. Oh, come mi torna graditissimo il bel motto di S. Ignazio: “Oh, quanto la terra mi sembra abbietta quando contemplo il cielo!” (Spir. 2, c. 2).

“Più vedo questo miserabile mondo, più mi disgusto, ed io credo che non potrei vivervi se il servizio di qualche anima buona non me lo alleggerisse!” (L. 314).

Le testimonianze su Don Bosco su questo argomento sono copiosissime. Il desiderio di possedere un giorno Iddio lo accendeva più ancora che la mercede da lui promessa, e confortavasi colle parole di S. Paolo: “Noi siamo figli di Dio: se figliuoli, anche eredi, eredi di Dio e coeredi di Cristo.

Se qualcuno avesse all’improvviso domandato: “Don Bosco, dove è incamminato”. Egli avrebbe risposto: “andiamo in Paradiso” (M.B.2, 253).

Il desiderio del Cielo fu l’unica brama, l’unico sospiro, il più ardente desiderio di tutta la sua via. E tutto il suo lavoro per la salvezza della gioventù era improntato a dirigerle a questa meta. Ed esclamava: “Ah, nulla importa, purché possa andare in Paradiso io coi miei giovani insieme”. 
La preparazione alla morte di S. Francesco

“Bisogna fare per tempo i nostri addii al mondo e ritirare poco a poco i nostri affetti alle creature. Gli alberi sradicati dal vento non sono atti ad essere trapiantati, perché lasciano le loro radici nella terra; ma chi vuol trapiantare una pianta bisogna che destramente liberi tutte le radici: e siccome noi dobbiamo essere trapiantati da questa terra miserabile in quella dei viventi, bisogna ritirare e disimpegnare le nostre affezioni l’una dopo l’altra da questo mondo. Non dico che bisogna rompere rudemente tutti i legami contratti (che forse costerebbe troppi sforzi), ma bisogna togliere e mettere a giorno. Bisogna tenersi preparati. Coloro che partono improvvisamente sono scusati di non essersi congedati dai loro amici e di partire male equi​paggiati; ma è ben diverso per chi è prossimo al tempo del viaggio... Bisogna tenersi pronti cogli occhi rivolti da quella parte!” (L. 735).

“Per il nostro Santo la morte non giunse all’improvviso. Vi pensò sovente in antecedenza e sempre in maniera savia, con gran sentimento reli​gioso, purificandosi dei piccoli difetti, e con rinuncia assoluta a ogni piacere e consolazione. Lesse ai parenti ed amici il suo testamento. Poi impiegò una giornata per fare una revisione della sua coscienza ed una confessione perfetta. Consegnò le carte più importanti per l’amministrazione, poi giocondamente esclamò: “Mi sembra che grazie a Dio non tocchi la terra che con la punta di un piede, ché l’altro è già sollevato per partire.” (Ann. p. 187).

“Ormai non sono più di questo mondo: me ne vado al Padre mio che è neì cieli. Bisogna che mi applichi al suo servizio per essere in condizione di fargli un buon resoconto” (d.p. 193).

Il S. Vescovo è steso sul letto di morte, implorante la misericordia di Dio, ma sottomettendosi alla sua volontà senza rimpianti e senza brontolamenti. Chi l’assisteva gli suggerì il testo scritturale: “O mors quam amara est memoria tua, ‑ che dolcemente completò, - homini pacem habenti in substantiis suis.” Amara per chi ha posto il suo riposo nei beni di questa terra.” (Vita L. X).

La preparazione alla morte di D. Bosco

“Il Signore disponga come crede. Finché egli mi lascia in vita ci sto volentieri. Lavoro in fretta quanto posso perché vedo che il lavoro stringe, e per molti anni che si viva, non si può mai far la metà di quello che si vorrebbe... sto aspettando che suoni l’ora della partenza. Quando la campana col suo dan, dan, dan mi indicherà di partire, partiremo...”. 
Ed era sempre al lavoro. In varie circostanze in vita ebbe cadute e ri​cadute per malattie gravi, che potevano interpretarsi come segni precursori della morte, ma la buona Mamma Ausiliatrice pregata da tanti giovani cuori, disperdeva sempre i tristi presagi circa la salute di Don Bosco.

Fin dal principio del 1884 col pensiero fisso al giorno ael quale avrebbe dovuto lasciare i suoi sulla terra per precederli al Paradiso, scrisse le Memorie per lasciarle ai suoi, quali norme di vita in perpetuo. Alla fine vi notava le norme da seguirsi all’epoca del suo decesso, e i suoi ultimi pensieri da diramarsi, fatta la sua sepoltura, a tutti i suoi cari figliuoli in Gesù Cristo. Di quei giorni il S. Padre Leone XIII l’invitava a designare il suo successore, e Don Bosco non esitava a indica​re D. Rua e l’anno dopo l’8 dicembre ne dava comunicazione ufficiale alla Società. Era il testamento ufficiale del Padre ai figli suoi.

Ma al principio del dicembre 1887 prese a destare serie preoccupazioni e di quei giorni dava gli ultimi ricordi alle care anime sparse in tutto il mondo, che tanto l’amavano e così cordialmente aiutavano e sostenevano le sue opere. Ai Cooperatori salesiani, raccomandava: “La cris​tiana educazione della gioventù, le vocazioni allo stato ecclesiastico, le Missioni estere, ma in modo affatto particolare la cura dei giovani poveri e abbandonati”. Poi cominciò a intrattenersi or con questo or con quello dei superiori maggiori per gli ultimi consili. “Desidero presto andare in Paradiso: dì là potrò assai meglio lavorare per la nostra Pia Società e per i miei figli, e proteggerli. Qui non posso far più nulla per essi...”. Scrive ricordi dietro immagini di Maria A. Poi dal 23 fu obligato a mettersi a letto e non si alzò più. La vigilia di Natale riceve il Viatico in forma solenne. Pareva trasfigurato!

Numerosi pensieri‑ricordo pei suoi figli si susseguono: “La Pia Socie​tà Salesiana ha per iscopo speciale di sostenere l’autorità della S. Sede dovunque lavorino, dovunqe si trovino… Voglio morire in modo che si dica: Don Bosco è morto senza un soldo in tasca… Lavoro, lavoro. Occupatevi sempre e incessantemente a salvare anime… Propagate la devozione a Maria Ausiliatrice… La Comunione frequente… Arrivederci in Paradaso”. 
Le preghiere favorite: “Maria mater gratiae, tu nos ab hoste protege, et mortis hora suscipe... Gesù e Maria,vi dono il cuore e l’anima mia... In manus tuas Domine commendo spiritum meum... Diligete inimicos vestros… Quaerite regnum Dei… Et a peccato meo munda me... Viva Maria… Fiat voluntas tua!”.

27    FESTA DI S. FRANCESCO DI SALES

Il nome Salesiano

Pensando a S. Francesco si delinea subito a noi la sua massima caratteristica: “Immagine viva di Gesù, buon pastore delle anime” e la realtà dell’insegnamento “Discite a me quia mitis sum corde”, mitezza intesa dal Santo come mezzo per la salute delle anime, per cui moriva d’amore.

Noi Salesiani che da Lui dobbiamo prendere non solo il nome, ma altresì lo spirito, dobbiamo celebrare il meglio che sia possibile la sua festa. Don Bosco, non si sa se per suggerimento altrui, o per altre circostanze speciali o dietro a qualche illustrazione celeste, scelse S. Francesco di Sales a patrono dell’opera sua; e la sera del 25 Gennaio 1854 radunò quattro dei suoi giovani (a ciò preparati già da lungo tempo) perché insieme con lui facessero, coll’aiuto di Dio e di S. Francesco di Sales, una prova di esercizio pratico della carità del prossimo, per venire poi ad una promessa, e quindi, se fosse stato possibile e conveniente farne voto al Signore; imponendo il nome di “Salesiani” a coloro che si sarebbero proposto un tale esercizio. Non potremo noi pensare che la Provvidenza abbia stabilito l’opera salesiana e che Don Bosco l’abbia chiamata tale perché continuazione e riflesso dell’Opera di apostola​to di S. Francesco?.

S. Francesco di Sales coll’esempio, coll’apostolato e con gli scritti fu educatore singolare di perfezione e santità per quanti, attratti dalla sua incantevole amabilità e dolcezza, concepivano un grande orrore per il male e un vivo desiderio di acquistare delle buone abitudi​ni con la pazienza, la generosità, l’obbedienza, la rettitudine, la cordialità, la familiarità, la compassione, il rispetto verso i poveri, la riverenza filiale e l’amore sommo verso Dio. I principi educativi di D. Bosco sono i medesimi: la carità, la dolcezza, la familiarità, il santo timor di Dio infuso nei cuori; prevenire, impedire il male per non essere costretti a punirlo. Sono solo diversi e l’ambiente e gli educandi.

S. Francesco sui forti germogli della pianta celeste del cristiano, a poco a poco, adagio, soavemente, come fanno gli angeli, con movimenti graziosi e senza violenze fece fiorire per ogni dove la pietà, restituendole tutta la bellezza delle sue forme; e i suoi educandi furono Filotea e Teotimo. 
Don Bosco su germogli suscettibili di rigenerazione, allevati in appositi vivai, a poco a poco, adagio, soavemente, seppe trarre fiori olezzanti di virtù, buoni e zelanti continuatori per la sua opera; e i suoi educandi sono i poveri e derelitti figli del popolo, i suoi bric​chini (D. Albera). 
Noi beati che ci gloriamo del titolo “Salesiano” procuriamo di esserlo di fatto.

Le caratteristiche salesiane

L’elogio fatto al giovane Francesco nell’atto di insignirlo delle insegne dottorali è ben significativo. “Le vostre virtù uguagliano la vostra scienza; il vostro cuore è puro quanto chiaro e nobile è il vostro ingegno. Non si può amare la virtù senza amare voi: umano, caritatevole e compassionale... L’orrore spontaneo per tutto ciò che è male, la pratica costante di tutto ciò che è bene, si congiungono in voi coi sentimenti più nobili e generosi, massime con la più soda pietà.” 
Può e deve essere un bel programma della nostra educazione salesiana per noi e per i nostri dipendenti. S. Francesco può ben essere per noi, per loro, specie per i giovani, modello di amore alla purezza, alla nobità di carattere, alle aspirazioni elevate, alla perfezione, a seguire generosamente la vocazione, al coraggio e alla bontà generosa, alla vera pietà.

Ma non dimentichiamoci l’intima e pratica connessione di intenti di S. Francesco coll’opera nostra, come fu rilevato con frequenza dal nostro D. Bosco, che esortava a mettere a base del nostro lavoro di perfezionamento e di apostolato lo spirito di S. Francesco, cioè la salvezza delle anime. 
Che cosa si può pensare di meglio di quanto il Verbo di Dio ha compiuto nel mondo? La divina manifestazione di Gesù nel mondo fu ordinata alla salvezza delle anime “Venit Filius hominis quaerere et salvum facere quod perierat” (L. 20‑10). S. Francesco che così profondamente aveva penetrato i segreti del Cuor di Gesù, non ebbe altro desiderio, ed il suo programma d’azione è il grido appasionato:"Da mihi animas, coetera tolle”. 
Don Bosco ha improntato questo grido nello stemma della sua Società; l’ha insegnato in tutte le forme. Questo è forse il concetto da lui più frequentemente ripetuto, e l’ha impersonato in tutto il suo modo di parlare, di pensare e di operare. 
“Se avessi mille croci e mille bastoni pastorali, abbandonerei tutto all’istante, piuttosto che abbandonare la salvezza delle anime” dirà il Santo Vescovo.

“Coraggio il salvare le anime fra le cose divine è la più divina. Noi a qualunque costo vogliamo cooperare col Signore alla salute delle anime”. Dirà Don Bosco. E vorrà che i suoi figli spingano questo desiderio, questo proposito e questa pratica fino all'eroismo. “Ciascuno sia pronto a sopportare quando occorra, il caldo il freddo, la sete, la fame, le fatiche ed il disprezzo, ogni qualvolta queste cose servono alla maggior gloria di Dio, allo spirituale profitto e alla salvezza dell’anima propria” (Cost. 189).

Il S. Cuore di Gesù e nostri Santi 
La sorgente cui S. Francesco di Sales attinse la soavissima dolcezza del suo carattere e gli ardori della sua carità è il Cuore di Gesù. 
“è una meraviglia il considerare specialmente come egli abbia gettato i germi della devozione al S. Cuore di Gesù” (Pio X IX). 
"Mentre viveva su questa terra faceva continua dimora nel Cuore di Gesù, nè riusciva a distrarlo da ciò alcun’altra occupazione; la familiarità del Divin amante elevò S. Francesco di Sales alla perfezione delle due vir​tù del S. Cuore: l’umiltà e la dolcezza” (S.M. Alacoque). 
Poteva il nostro Santo chiamarsi davvero il “figlio prediletto del S. Cuore”. Pur nei suoi scritti non parlando ex professo del S. Cuore, egli invita “le anime ad abitare sempre nel costato aperto del Salvatore; le vede nel Cuore di Gesù; nell’orazione vede questo cuore attorniato da tutti i cari che l’amano; e prega il Cuore reale del Salvatore per il nostro... 
“Se voi mirate questo Cuore è impossibile che non vi piaccia, perché esso è dolce, soave, benigno e amoroso verso le povere creature che riconoscono le proprie miserie; è pietoso coi miserabili e buono coi peccatori pentiti. E chi non amerebbe questo cuore reale, così paternamente materno verso noi?... Non siamo noi figli destinati ad adorare e servire l’amoroso e paterno Cuore del nostro Salvatore?... Egli è nostro Maestro, nostro re nostro padre, nostro tutto... Per mezzo di una santa sottomissione unite i vostri cuori al Cuore di Gesù questo Cuore innestato sopra la divinità è la radice dell’albero e voi siatene i rami.” (Opere passim). 
S. Francesoo è davvero precursore della devozione del S. Cuore, apostolo ardente ed operoso, fondatore della famiglia religiosa che darà alla Chiesa S. Margherita Alacoque. 

Per Don Bosco la devozione al S. Cuore è motivata dall’aver Gesù Cristo stesso offerto il Suo SS Cuore come la sede dei suoi affetti ‑ simbolo dell’immensa carità da Lui dimostrata nella sua incarnazione e nascita, nella sua vita e predicazione, e particolarmente nella sua passione e morte: con questo culto i fedeli meditano i dolori di Gesù Cristo e gli professano riconoscenza (Giov. Porv. l53). Oh come seppe radicarla nel cuore dei suoi giovani colla Comunione frequente, colla visita al SS.mo Sacramento e colla celebrazione dei misteri della nascita, passione e morte, che D. Bosco seppe presentare nel suo Giovane Provveduto. 
“A suo tempo tutto comprenderai” gli aveva detto la Vergine; e l’umile pastorello dei Bec​chi, dopo 62 anni, al compimenti della Basilica del S. Cuore in Roma, pro​rompendo in pianto, comprendeva chiaramente, come la missione che gli avano intimata nella fanciullezza N. Signore e la benedetta sua Madre, avesse avuto con l’erezione del tempio del S. Cuore di G, nel centro della cristianità, ad invito del Vicario di Cristo, la sanzione più solenne. L’opera di questo figlio prediletto del Sacro Cuore e di Maria era compiuta. Il Cuore dolcissimo di Gesù sia anche per noi tutti purissima sorgente e movente direttivo di tutto il nostro agire materiale e spirituale.

28     GLI AMORI DI D. BOSCO

La Confessione e la Comunione

"Volete farvi santi? Ecco. La confessione è la serratura, la chiave è la confidenza col confessore. Questo è il mezzo per entrare per le porte del Paradiso” (M.B.7, 49).
“Che cosa c’è di più bello e caro della confessione? Qual cosa c’è mai in cui più ci abbia beneficati il Signore che in questo? Se noi abbiamo un peccato mortale sulla coscienza siamo in quel momento destinati all’inferno e finché non ce ne liberiamo confessandolo, il nostro posto è sempre all'inferno” (M.B.7, 678). 
Nei sogni di D. Bosco, i giovani che il demonio vuol portar via con sè sono particolarmente quelli che si confessano male, che fanno sacrilegi in confessione... “Insistere nelle prediche molto sulla necessità di fare buone confessioni e in spe​cie sulla necessità della contrizione” (M.B.17, 449). 

“Don Bosco aveva una grande fede nel Sacramento della confessione e co​glieva ogni occasione per raccomandarlo opportunamente con una costanza inarrivabile. Il suo sospiro era di portare tutti in Paradiso, il suo timore era che qualcuno deviasse dalla buona strada. Egli poi coll’esempio confermava la sua parola: ogni settimana si confessava regolarmente in pubblica chiesa, sicché tutti potevano osservarlo; e tanto nella preparazione, quanto nell’accusa e nel ringraziamento dava a conoscere che praticava un atto degno di tutta la venerazione siccome stabilito da N.S. Gesù Cristo.” (M.B.2,157).

L’Eucaristia è il segno più evidente dell’amore di Gesù C. verso gli uomini. 
“Riteneva che i due sostegni più forti a reggervi e camminare per le vie del Cielo sono i sacramenti della Confessione e Comunione.” (M.B.3, 162). 
Don Bosco fu l’apostolo della Comunione frequente e della visita quotidiana al SS.mo Sacramento. “Volete che il Signore vi fac​cia molte grazie? Visitatelo sovente. Volete che ve ne faccia poche? Visitatelo di rado. Volete che il demonio vi assalti? Visitate di rado Gesù in Sacramento. Volete che fugga da voi? Visitate sovente Gesù. Volete vincere il demonio? Rifugiatevi sovente ai piedi di Gesù. Volete esser vinti? Lasciate di visitare Gesù. Miei cari! La visita al Sacramento è un mezzo troppo necessario per vincere il demonio.” (M.B.2, 259). 

Il Signore ci lasciò la S. Eucaristia per fortificarci ed aiutarci nella via del Cielo; ma non basta prenderne una sola volta, bensì sovente. La Comunione frequente è la gran colonna che tiene su il mondo morale e materiale affinché non vada in rovina. Se volete sapere il mio desiderio eccovelo: comunicatevi ogni giorno. Spiritualmente? Il Concilio di Trento dice: Sacramentaliter. Dunque? Dunque fate così: quando non potete comunicarvi sacramentalmente, comunicatevi spiritualmente (M.B.7, 678). 
“La Comunione è per chi vuol farsi santo, non per i santi, i rimedi si danno ai malati, il cibo si da i deboli. Oh, quanto sarei fortunato se potessi versare acceso in voi quel fuoco che il Signore è venuto a portare in terra!” (M.B.7, 679).

“Giovani, se volete perseverare nella via del cielo vi si raccamandano tre cose: accostarsi spesso al Sacramnto della Confessione, frequente S. Comunione, sceglietevi un confessore cui osiate aprire il vosto cuore, ma non cangiatelo senza necessità.” (Savio c. XIV).

“Tutti hanno bisogno della Comunione: i buoni per mantenersi buoni e i cattivi per farsi buoni e così acquistare quella vera sapienza che viene dal Signore.” (M.B.12, 567).

“La Comunione devota e frequente è il mezzo più efficace per fare una buona morte e così salvarsi l’anima.” (M.B.9, l4).
La devozione alla Madonna

Come riassumere in pochi pensieri il cuore di Don Bosco verso la sua Ausiliatrice? – 
“La Madonna è nostra Madre e ci ama infinitamente di più di quanto ci possono amare tutti insieme i cuori delle madri ter​rene.”  (M.B.6, 318)  
“Ci vuole in gran bene, vuole che riponiamo in Lei tutta la nostra fiducia. Maria è la creatura più amata e più amante. L’ama Iddio Padre, l’ama Gesù suo divin Figliuolo, l’ama lo Spirito Santo, l’amano gli Angeli, l’amano i Santi, l’amano tutti i cuori benefatti. Ella poi ama noi con l’amore di una madre. Rendiamole adunque il contraccambio, amiamola ancor noi, miei cari figliuoli, e per amor suo fuggiamo il peccato. Lasciamo il nostro povero cuore a Maria e preghiamola che lo accetti e ce lo conservi sempre puro e immacolato, facciamo sì che all’ombra del suo manto noi possiamo vivere contenti e morire consolati.” ​(M.B.3, 323)  
“Nella divozione di Maria SS.ma vivremo, io spero, e morremo tutti santamente e andremo eternamente con Lei in Cielo.” ​(M.B.12, 579) 
“Propagate la devozione a Maria SS.ma. 
Se sapeste quante anime Maria Ausiliatrice vuol guadagnare al Cielo per mezzo dei Salesiani! Ognuno infatti coll’aiuto di Maria può tutto, da Essa ottiene qualunque favore. è l’onniponte per grazia, e noi dobbiamo invocarla ad ogni istante, e ci darà la forza necessaria per vincere tutti i nemici delle nostre anime.” (M.B.12, 578).

“Ma la Madonna vuole che la onoriamo sotto il titolo di Ausiliatrice. I tempi corrono così tristi che abbiamo bisogno che la Vergine SS.ma ci aiuti a conservare e a difendere la fede cristiana.” (M.B.7, 334) 
“La Madonna Ausiliatrice, ecco la taumaturga, ecco l’operatrice delle grazie e dei miracoli per l’alto potere che ha ricevuto dal suo divin Figliuolo Gesù! Ella ci guarda e ci invita ad imitarla. Essa vuole che noi corrispondiamo, che la seguiamo per la via splendida, ornata di gigli.” (M.B.14, 527).

“Amate, onorate, servite Maria; procurate di farla conoscere ed onorare dagli altri. Non solo non perirà un figlio che abbia onorato questa madre, ma potrà anche aspirare ad una grande corona.” (M.B.5, 655). 

“Maria Ausiliatrice si fa colletrice per i Salesiani; è essa che ci procura i mezzi per le opere nostre; essa è la nostra avvocata, la nostra Madre, Avvocata nostra, Madre misericordiosa, vita, dulcedo et spes nostra.” (M.B.5, 83).

Amore al Papa

“Figliuoli miei, tenete come nemici della religione quelli che con le parole e cogli scritti offendono l’autorità del Papa e cercano di sce​mare l’obbedienza ed il rispetto dovuto ai suoi insegnamenti e ordini. Il Papa non è egli il principe, il supremo Pastore? Nella storia di un regno, di una nazione, di un impero la prima figura che si fa campeggiare continuamente non è forse quella del re? Non è forse necessario che si sappia doversi tutto ai Papi, onore, gloria, obbedienza come a centro di unità, senza del quale la Chiesa non è più chiesa, e non lascia trascorrere periodi senza far menzione del suo capo? Amiamoli i Romani Pontefici e non facciamo distinzione del tempo e del luogo in cui parlano, quando ci danno un consiglio, e più ancora quanda manifestano un desiderio, questo sia per noi un comando.” (M.B.5, 573). 
“La parola del Papa deve essere la nostra regola in tutto e per tutto. Dovunque vadano i salesiani procurino di sostenere l’autorità del Sommo Pontefice e di insinuare ed inculcare rispetto, obbedienza ed affetto alla Chiesa ed al suo Capo.” (M.B.6, 494).

“Confesso altamente che fo miei i sentimenti di fede, stima e rispetto, di venerazione, di amore inalterabile di S. Francesco di Sales verso il Sommo Ponfice. Ammetto con giubilo tutti i gloriosi titoli che egli raccoglie e dai S. Padri e concili, e dai quali, formata come una corona di preziosissime gemme, adornò il capo del Papa. Intendo che gli alunni dell’umile Congregazione di S. Francesco di Sales non si discontino mai dai sentimenti di questo gran Santo, nostro Patrono, verso la Sede Apostolica; che accolgano prontamene, rispettosamente e con semplicità di mente e di cuore, non solo le decisioni del Papa, circa il dogma e la disciplina, ma nelle stesse cose disputabili abbraccino sempre la sentenza di lui anche come dottore privato, piuttosto che l’opinione di qualunque teologo e dottore del mondo. Ritengo inoltre che questo si debba pure fare non solo dai salesiani e dai loro cooperatori, ma da tutti i fedeli, specialmente dal Clero; perché oltre il dovere che hanno i cristiani di venerare il Vicario di Gesù Cristo, il Papa merita ancora ogni deferenza, perché scelto di mezzo agli uomini più illustri per dottrina, più accorti per prudenza, più cospicui per virtù, e perché nel governo della Chiesa è in modo particolare assistito dallo Spirito Santo.” (M.B.2, 653).

“Chiunque raccoglie con lui, edifica fino al Cielo; chi non edifica con lui, disperde e distrugge fino all’abisso. Qui mecum non colligit, disperdet” (M.B.12, 641).

29     LA GLORIA DI DON BOSCO

Le linee caratteristiche della sua vita meravigliosa (Omelia di Pio XI)

Dedito interamente alla gloria di Dio e alla salute delle anime, Egli non si arrestò davanti all’altrui diffidenza; ma con arditezza di concetti e con modernità di mezzi, si accinse all’attuazione di quei novissimi propositi che, per quanto sembrassero temerari, egli per superiore illustrazione, conosceva essere conformi alla volontà di Dio. Vedendo per le vie di Torino innumerevoli schiere di giovani abbadonati a se stessi e privi di ogni assistenza, Egli cercò di trarli a se, di conquistare i loro animi con la sua parola persuasiva e paterna, e, unendo il diletto dei divertimenti onesti con l’insegnamento della religione e dei rudimenti della scienza, colla frequenza dei sacramenti cercò di trarli, renderli buoni cristiani e ottimi cittadini. 
Ed ecco sorgere gli “Oratori festivi” che egli fondò non solo a Torino, ma altresì nei paesi e città vicine, e dovunque estese le sue provvidenzali istituzioni, che tanto bene operarono e operano in mezzo alla gioventù. Volendo inoltre provvedere alla gioventù un mezzo onesto e sicuro con farsi una posizione nella vita, istituì le scuole di arti e mestieri per la classe operaia; e per le classi più alte fondò Collegi dove tanti studenti vengono accolti, educati e incamminati con la giusta larghezza e sicurezza di metodi nella via del sapere. Il segreto per cui il suo sistema educativo ottenne frutti così copiosi e meravigliosi è tutto qui: Egli attuava quei principi che si ispirano al Vangelo, che la Chiesa cattolica ha sempre raccomandato, tracciato e inculcato.

Egli mirava a formare nei giovani il cittadino e il cristiano, il perfetto cittadino degno della patria terrena, il perfetto cristiano meritevole di divenire un giorno membro glorioso della patria celeste.

Educazione piena e completa, che abbraccia tutto l’uomo, fisica e spirituale, che insegna le scienze e discipline umane, e che non trascura verità soprannaturali e divine. Questo compito, tanto delicato e arduo, che il nostro santo cercò di attuare con ogni mezzo durante la sua vita, fu da lui affidato come eredità alla sua numerossima triplice famiglia religiosa da lui fondata, cui pure affidò il compito di portare la luce del Vangelo e della civiltà cristiana a tanti popoli giacenti ancora nelle tenebre dell’ignoranza e dell’errore. E davanti alle difficoltà di ogni genere, davanti alle irrisioni e agli scherni di molti, Egli sollevando i suoi occhi luminosi verso il cielo, esclamava: Miei fratelli, questa è opera di Dio, volontà del Signore: il Signore è quindi obbligato a dare gli aiuti necessari.
 Ispiriamoci tutti all’ardente imitazione delle sue virtù.

Le linee caratteristiche di Don Bosco

L’edificio della perfezione cristiana si poggia sul “Diliges Dominum Deum tuum et diliges proximum” che fu da Don Bosco tradotto nella formula: “Lavorare per la gloria di Dio e per il bene delle anime” e lavorò per questa gloria e per questo bene con una vita intensa di fede e di zelo. 

La sua carità ardente, animata da viva fede, era la sorgente della sua abituale unione con Dio, la sua calma imperturbabile in qualsiasi evento, la sua paternità senza confini, la sua instancabile operosità. Da questo poi provennero i frutti squisitissimi della personalità di D. Bosco modello di ogni più eletta virtù, tanto da essere detto: “Don Bosco sembra Nostro Signore”; i frutti delle sue opere, vere creazioni in cui non solo ha improntato se stesso e il suo spirito vivificatore, in modo che possano crescere, moltiplicarsi, pur adattandosi all’indole dei tempi, alla condizione dei luoghi, al carattere dei diversi popoli, i frutti infine della sua santità. 

Ma il vero segreto della santità di Don Bosco sta nella sua costante e piena corrispondenza alla grazia. Dalla fanciullezza alla giovinezza dalla virilità alla vecchiaia Don Bosco ha cura assidua di non lasciarsi cadere invano la minima grazia di Dio. 

Che anche per noi non cada invano il cumulo delle grazie quotidiane che ci largisce il Signore: sarà seguito da una catena infinita di altre, subordinate alla fedeltà della nostra corrispondenza. Dediti alle occu​pazioni della vita interiore per il bene del prossimo c’è pericolo che perdiamo di vista noi stessi, la nostra vita interiore, il nostro profitto spirituale. Fu una strenna del nostro Santo questa: “Prima carità è quella usata all’anima nostra”. Santificando noi stessi potremo fare opera di santificazione a pro degli altri e raggiungere così a pieno il fine della nostra vocazio​ne (Atti C.S.N. 65‑66).

Sintesi di Don Bosco

1) Come persona. Si può e si deve dire che Don Bosco è una magnifica creatura eletta nell’ordine naturale e soprannaturale, soffusa di splendori e fatta di valori molteplici: bontà generosa, grande ingegno, intelligenza luminosa, vivida, perspicace, vigorosa.

Creatura, che non ha avuto tempo se non per l’attività e per il lavoro, il lavoro costante e incessante in mezzo a piccoli fanciulli, a giovani, a vecchi; ha scritto moltissimo (circa un centinaio di scritti dati alle stampe). E accanto a questa intelligenza così superiore e sorprendente, un cuore d’oro, virilmente paterno e nel contempo un cuore che ha conosciuto tutte le tenerezze del cuore materno, specialmente per i piccoli, per i poveri tra i piccoli, per i più poveri, e i più piccoli tra i poveri e i piccoli. E insieme a questo cuore una volontà gigante indomita e indomabile, come non fu domata da tanta quantità di opere e di straordinario lavoro.

2) Come lavoratore. Dotato dalla provvidenza e dalla volontà forte e disciplinata di una resistenza al lavoro veramente mirabile, che ha del meraviglioso, Don Bosco si sacrificò ad una attività caratteristica per cui faceva bene ogni cosa. Se si mette a scrivere sembra che non debba fare altro; sono pagine e pagine, opuscoli, innumerevoli lettere; altrettanti benefici spirituali. è una meraviglia pensare come abbia potuto trovare tanto tempo e come e quando, e come non avesse altro compito per parlare, ascoltare tutti, per rispondere a tutti, per mettersi a novellare e a giocare coi suoi piccoli amici, per concedersi il minimo di riposo e quiete anche per lui, come per tutti, di assoluta necessità. 
E cresce la meraviglia quando si contemplano gli effetti di questa attività sorprendente dai pascoli dei Becchi alle grandiose fioriture di oggi. I Salesiani e le Suore di Maria A. in prima linea applicati ad un grande e produttivo lavoro, il lavoro che è la tessera di questo esercito provvidenziale. Poi le ispettorie, le case, le chiese, gli ospizi, i collegi, gli oratori, le opere di carità, le missioni, gli allievi, gli ex‑allievi e la longa manus della terza grande famiglia di cooperatori, con cui Don Bosco, con l’umile compiacenza propria di chi vuol dar importanza ad altri, può arrivare a tutto. E come frutto finale l’educazione cristiana, totalmente, profondamente, squisitamente cristiana molteplice, civile, professionale, commerciale, agricola di tutte queste masse.

3) Come Santo. Don Bosco ci da la chiave vera di tutto questo magnifico mistero di lavoro, di straordinaria espansione, di conato immenso e di grandioso successo: “Qui laborat orat.” Egli identificava il lavoro con la preghiera, come incessante conversazione con Dio ‑ e la sua cos​tante invocazione: “Da mihi animas, coetera tolle” le anime, sempre, la ricerca delle anime, l’amore delle anime. Egli ebbe da Dio il mandato specifico, la missione particolare di continuare l’opera delle Redenzione, di dif​fonderne ed applicarne sempre più largamente, sempre più copiosamente alle anime i frutti preziosissimi: ecco il segreto della sua attività. “Quid prodest homini si mundum universum lucretur, animae vero suae detrimentum patiatur?”. Gesù morente in croce ci indica il valore delle anime tutte, di ciascuna delle nostre anime: per esse Egli non ha creduto di troppo dare tutto il suo sangue e la sua vita. 

Il frutto della nostra festa sia per ognuno di noi di rimanere con questo grande ed efficace amore alle anime, che tanto avvicinò al Divino Redentore il fedele, valoroso, efficace operaio, il santo Don Bosco.

(Secondo l’originale autografo di Mons. Cimatti. In qualche punto fu difficile la lettura. Si fece di tutto per riportare l’originale come è uscito dalla mano del Compilatore. Non fu possibile controllare le fonti).

